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La seduta è npertu alle ore lfl. 

Sono presenti il Presidente do! Consiglio, 
ministro degli ntl'ari esteri, e i ministri dell'in­ 
terno, della giustizia e ntfari di culto, della 
guerra, della murina, dell'istruzione pubblica, 
dcll' economia nazionale, delle comuuicazioni 
ed i sottosegretari di Stato per la Presidenza 
del Consjglio e per l'interno. 

REBAIJDE:\GO, scqrctarìo, dà lettura del 
processo verbale dell'ultima seduta, che è ap­ 
provato. 
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Seguito della discussione del disegno di legge 
• Stato di previsione della spesa del Ministero 
della giustizia e degli affari di culto, per I' eser­ 
cizio finanzia.rio dal l luglio 1924 al 30 giu­ 
gno 1925 · (N. 87). 

l'ltES!DE:\TE. L'ordine dcl giorno reca il 
seguito della discussione del sc;,.:Ltcutc disegno 
di legge: e Stato di previsione dc lla spesa del 
Ministero della giustizia e degli affari di culto 
per l'esercizio finanziario dal I" lu;dio 1!12-1 al 
:lOgiu;.:no 1~1::!,->•. 

Ila t'acoltù di p.ulur.: lonorovo!c nallini. 
GAI.Ll:\l. Unorc•\·oli colleghi. non sarù certo 

un discorso che io iulli!"gim·, alla vostra cor­ 
tese bene\·ojenza. :lii limiterò a qualche breve 
osscrvnzioue intorno al l'umtuinistrnzione della 
giustiaia civile presso i nostri tribuunli. 

Quanto alla grande riforma, io ehhi già oc­ 
casione di dire in quest'aula il mio pensiero, 
e di lorlarln con aggcttid superlativi, special­ 
mente per ciò elle riguarda l'unitìcnzionc <lei 
supremo magistr.uo. Ho ricordato a titolo di 
onore del tloYerno l'isni:o1ione chl' il pl'iucipe 
Torlonia fece incidere sotto la colossale Ma­ 
donna che prospetta il Fucino prosciugato: 
(.J11od 111·111w U1'[J1's, 111''Jil<' i'v11lifì1'c.'.'• 11i.:q11<' 
/111 pe, ·at111 ·c., , •J/ìr.·e 1'1' pol 111~ 1 ·1m t, A lexa11de 1 · 1'111 ·. 
lm1ir1, aP.1°1' p1·op1·io, })f'1'/1'tit. <iucllo rhe ne5- 
sun I :overno e nessun Parlamento ebbe la 
forza di tra<lurrc in legge, l'onorevole !llusso­ 
lini tradusse con i suoi potPri dittatoriali, e 
fc>ce bene, ed io mantengo l'apprezzamento 
che fc>ci allora. 

Debbo però ora fare qualche osservazione -· 
Tipografia del Bena&o. 
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di carattere l'f'-'simbta intorno a quel ramo 
della ;:i11stizia che io rouosco un po' più d<I 
viciuo l•<'I' l11n:.:,L cspt>rit>r1za professionali>: I'arn 
111inistrazi•Jlll' «ivilo. \'i è ì ndubbiamente u11 
:.:ra11<lc <lisag·;., uc-llamministrnzione della giu­ 
stizia, un disagio che può dipendere o dalla 
ddic:i1'i1za, dalla scarsità dcl personale o dalla 
sovr.rhl.on lanza del lavoro: forse da tutte e 
due le cause 1hsi<•111c I·: c'è anche un disagio 
l'i1<' prov iene da u11 'ultra ragione, dirci quasi 
superiore a 4 ueste due, cioè un disagio che 
chi.uuorei sogg-ettivo, quello che riguarda, i 
giudici. i c.uucllieri e il personale addetto alle 
f1111zio11i minori d1•lla ~.dustizill. Iudubhinmente 
nel pr-rsouul« della magistratura e in quello 
delle c.uu-r-Ih-ric vi \_· un grande disagio eco­ 
nomico. I :li stipendi sono stati aumentati ma 
I' uumeuro degli stipendi è stato, diciamo cosi, 
in ragione arit1111•tiea, mentre l'aumento dcl 
«arovìvorì 1·1-.•s<:e i11 rai:rione geometri<:a; ·e 
noi tutti sappiamo clic i magistrati non possono 
fare quello che fanno tanti nitri funzionari 
dello :-;rnto, cioè consacrare qualche ora del 
giorno a qualche altra occupnzionc che frutti 
quulchr: dicciua <li lire. Essi non possono far 
1111lla di tutto questo, Sappiamo che quelli che 
h.umo faniiglia combattono con le più dure 
necessità della vita, cd io penso che così non 
possa a lungo durare. :'Ila io non mi voglio 
ferruure su questo delicato argomento lunga· 
ruenre, perché la nostra. magistratura soffre e 
t.u-e, soffre e 1 acP perché ha 1111 senso eleva­ 
t issimo della propria disrnità P del proprio uf­ 
ficio, ond'io non vorrei guastare, e quasi of­ 
fenderla col parlare delle sue miserie. 
L'onorevole g:rnrdasigilli intende più e me­ 

glio di quello che dicono le mie parole. 
E passo alla parte oggettiva del disagio. Noi 

che frequentiamo -i tribunali vediamo c:he in 
'[llllSi tutti i tribun·11i, ma specialmente nei 
grn.ndi <01•11tri di .Milano, Torino, l-toma, Xapoli, 
Bologna, an·iene quotiùianamentl' uno spetta­ 
colo l'h<• rllttr1sta. Alle udienze dci tribunali 
civili, in mezzo ad una folla rumorosa di pro­ 
c:urarori e di av\·oc·1ti, si mettono a ruolo dalle 
:!00 alle ;JOO causl', e noi abbinn:o avuto, a 
Roma, nella stagioue est i va, lì no a 1"00 caqse 
al giorno sul ruolo di spedi:t.ionc. E si comin­ 
eia con· la prima formali lit <:ho è la lettu.a 
delle r·uus(•, <111ell 1 c:hc si c:hiama, in gergo, la 
cltia11iala delle cause, la triplice chiamata l'he 

---===--· -- --- -_ --- 

dura tllc volte fino a clue o tn· ore, e <"ill', 
11uando è finita, laseia i presidt!nti esausti dal 
tedio e 1lalla fatic:a. !'i ui 111 la tri pi i<'<' 01 e­ 
ra:t.ione <!ella chiamat1 delle <·a11st>, 1·0111inc:ia 
una seconda operazion" più u111iliante ancora, 
quella della in(1Ji'llill•t, ('OlllC si dic:e in l!'ergo 
eurialesl'o, dcli~ l'.ause. Le cause 11011 si dis<·11- 
to110 più. La oratoria civile,<' sard,hl' p11n• un 
grande sussidio nelll' eause, 1" aholitit intera­ 
mente. Le cause si iil/111·1111111,: ec<:o la frase: 
va.le a dire si prt>s1mta110 i fasc:icoli e si clo­ 
vr~bbero leggere le conc:lusioni, ma nemm('110 
questo si fa, si presentano i fascil'Oli <:11·~ si 
alz11.no in una catasta danrnti al 1:aneelliere di 
udienza. Poi questi quintali .ai fasc:icoli \·a11no 
a casa del giu1liee, il qu:lie, clip i due, tre, 
quattro, sci mesi, fa la sua relazione, ed esee 
un11 scnte11za, pl'r lo più i11tcrlocutoria, pcrehè 
mnnc1L il tempo ad approfondire la causa. Ora 
la 8e11temr.a interlocutoria moltiplica le sp1!s1·, la 
procedura, il disinganno, la 8ta11chezza, e po­ 
trei dire .m .he qualche cosa <ii 1wggio. 

:'llancano i giudid e i earH'Pilieri: anche 
nei g-randi tribunali e non soltanto a lloma, 
ma dappertutto, è invalsa questa eonsuetudi1w 
necessaria, ehe i verbali nelle istruttori<·, deli­ 
bono farli gli avvocati. I giudici dicono agli 
avvocati: •Se volete fare una prova testin10- 
niale, un interrogatorio, 1111 giurnmento, io non 
po!;So riceverlo, perchè non <:'è il cancellierr. 
Allora gli avvoc:nti fanno da loro i verbali nel 
loro interesse, e questi verbali il giorno dopo 
si firmano dal caneelliere, e.ome se egli fos.-;c 
stato presente: si potrebbe dire che c'è un 
falso eon ti n uato ! 

Manca anche il personali' sc<·ondario, man­ 
cano gli uftkie.li gi uùiziari, i portieri: i locali 
cd i mobili sono ahbandonati. Non e'(• nulla 
di più ,,udicio <!elle aule di udienza dei nostri 
tribunali. 

Ora tutto questo congcstio11a111e11to, tutto 
questo arenamento della giustizia erca il disa­ 
gio, il disgusto, l'abbandono della fidueia nella 
giustizia umana da parte <lei litiganti, che ve­ 
dono protrarsi c:osi lungamente eon tiinto di­ 
Sp<'ndio le liti: essi finiscono per non aver piu 
fede nell'ammini:itra;done della giustizia. Ono­ 
revole GuardMigilli, pensi lei, che è giovane cd 
energico a provvedere . .'.\oi passatisti, lloi • lan­ 
dato1·ei; témpol'i> acli • abbiamo sempre nelle 
orecehie un latinetto che lungo i HCCO!i è stato 
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provato veritiero dalla storia: '(Ilei latinetto si 
coud.-nsa in tre parole: • .t ostitin /;1111/11uif'1i­ 

/11n1 ì't'!/1">1'"111 l>, \"pda lonorevole <iuarclasi­ 
~illi se può provvedere per tempo, perché, se 
non si provvede presto, il provvcd imcuto po­ 
trehhc µ:iu11gere troppo tardi. 1:: qur-srn la Pl'": 
;.:hiera, la nu-comunduztonv viva che io taccio 
ali' ouorev oh- G uardn sigi lii. (. [ Jl I; 1 ·1,,·11 xi r111 i1. 

(ì.-\l{t IFAl.t 1. Chiedo ùi parlare. 
PRI·:SIDE~TE. );p ha. facoltà. 
<:.-\ROFALO. Onorevoli colleghi, in prendo 

01_'<'asio11e dalla discussione di questo blluncio 
per ru-hiamurc nuovamente l'atteuzionc dòl 
I ìo1·ernn e dPI Senato su due punti di 11111ssi111a 
importanza: la qur-stione d1•i delinquenti ahi­ 
tuali e quella delln-aroppo debole rt')>1'Pssio1w 
della criminalità. 

Dopo i dottissimi discorsi pronunciati in que­ 
st'aula, io lasciando da parte le toorte, mi nu-r 
tcrò su <li un terreno completamente pratico. 
Ilo <letto clu- avrei parlato nuovamente di 
•1uell' argomento, pr-rchè già ne a ve va intr.u - 
tenuto il :;c1111to per parecchie volte, ma seh 
bene il Senato a vesse approvato un mio or­ 
dine <lei giorno nella seduta <lei 21 g-enn11io IH21 
dopo che al medesimo si erano associati l'ono­ 
rcvole g11ard11;;i1.dlli Lici tempo e il presidente 
d1·1la Commissione di finanze, il rimpianto se­ 
untore Carlo Ferraris, pure nulla si e fatto 
i11 così JungrJ periodo. 
Il mio ordine <lei giorno suonava cosi: • li 

:-iPnato, cousiderate IP altissime !'ifn· dei più 
gravi delitti che in grnn parte sono opern di 
delinquenti più volte recidivi: considerata l'iu­ 
suffìcieuzu delle sanzioni stabilite per la reei­ 
dini e l'abitualith 11cl Yigcnte codi<·c penale; 
ricorùa11do le proposte giil fat t<' su tale 1u·go 
mento e la piu rcce11te formulata nel progetto 
di leggt• per la riforma <i•·lla lt·gislazio11l1 pe­ 
nale, udite le favorevoli dichiara:1.io11i del guar­ 
dasigilli, esprime il rnto che il (io;erno pre­ 
se11ti nel più brcv<' tempo un disegno di legge 
per In. repressione della delinquenza abituale'. 

Qucst' ordine dcl giorno, dke il \'erbai e della 
se<luta, fu messo ai voti (' approvato. Siccome 
pPrù il disegno di legge 11011 tu presentato e il 
llli11istro che avevo. uccettato il mio ordine d1•l 
1-!iorno 11011 era più i11 <"aric:a, io rinnovai que 
sta proposta <"On una i11tcrrogazione fatta circa 
d1w anni or sono; <' in umi >1eduta dl'i marzo 
l!-12:3. proposi un ordine dcl gioruo simile al 

primo, il qu;dc pvri• 11011 fu <lisr:usso: ••:a 111ia 
interroga;.:io1w, parc'c1·lti1· n>ik ai1ntmciata. fil 
sempre ri11,·ia1a clall' ull1J!'<:l'ol<> :.;·uanlasi.dlli 
prcdec:es·wrc del presPlltP, di st·tli111a11<1 i11 set 
timana, <li mest· in 111cs1•, e ti11al111P11l1~ di111en­ 
ticata. J•erchc 1'01:•)revolc _?.:uar<lnsiµ:illi di1-e\'a 
dw egli dt"sitlera 1 a st.ud i a re µrot'o 11<la111en te 
l'arg-01nPnto ... 

Eppun·. se 1·i Pra tlll arg·ome11to .~iii 1110Jto 
ht•!IP studiato (' po11dl•r;1to, •'I'" proprio •)IH'slo. 

E~ist••vano nel ~li11istcro rli••l'i o dodil'i prn­ 
gdti per la rcpres-;ionc> dl'lla r1•ddil a P d<'lla 
clPli11'1llC!l7.a abitualr. J li.;r·u.;sio11i :1111plbsimP 
erano ..... tate t'a:1P: \·i l'l'èl p.,i la 1'(JJ1Yi11ziollt' ~·P­ 
n1•rnlc 11ci ministri <"ile si .;111·<·1·'11·1·;11111. d•·ll'a~­ 
:;oluta 11c1·es-;iti\ di rPpri111en· .;Pria111e1it1· );1 rec·i­ 
di1·a e la dditllJU('llZ<I abituali•. J-'r;t i 11111lti d1•1•t1 
tali t:l1<· 11dla Ca111ern prc11<le\·1tno parte a tali• 
dist'.UssiolH'. \'C IW fil llllO le l'tii par .. )e lilf'ri­ 
ta110 <li ,.,;,-;Prt• qui ripl'lutc·. 

~l'ila srduta dt•l 12 luglio 11'~•1', t>di di:;..~<': 
• i\oi abbiamo in Italia liii nunwro slraonli­ 
nariu di recidivi (que:;ta i· la \'t•ritii, per1·ht'· 
la reci<li1·11 fig-urn nelle stati-;tiche nt>l!a mi 
sura ciel :10 e :1~1 µer ce11to per i più gTaYi 
reati). E soggiunµ:ev11: • Bisog-na tener t:o11to di 
questo, <·hc qua11<lo t111 uomo ha subito due• o 
tre C'.Ondan11e per cll'litti c:u1111111i, la sili\ riabi­ 
litnziom· i· a-;solutarn<'lll" imp11ssihilP: di J•iù, 
<jllClla 11rnB:;a <li rC'ddid cl1t' prin.-ipal111e11tr· 
si 1'.0ll•'f'lli 1·11110 llt'ilc gra11di cittit ùo,-c -;fu.:.: 
go110 più facii1111•11t<~ alla 1·i~iJ;1nza ùella pu­ 
lizia, è sempre l'Pserl'ito di pri111a linea di 
t utlc IP ;;om mosse, P ahhia mo I' cst>lll pio di 
Romn, i\apoli l' ~Iilano: do1c c'e ~rnta 1111a 
sommossa, g-li arre;itnti, in niassinrn parte, er;1110 
cleli11quenti comuni t·o11da11nati pan·cchie \'Olle. 
In qtwi giorni <li somrn11ssa. chiunqut• fos.-;e 
pre:;e11te avrt'i>ht~ visto usdrc alla luce drl 
sole molte Jo;;d1e ti:.;un•, che non si 1·pdo110 nPi 
giorni quieti, cioè tutta g·e11te c·olpita ria di­ 
verse •·ondatrne •. Ed egli contlude\';1: • I·: 
questo uno stato di cose intollcrnbilc. P q11i11di 
<' necessario n•golnre d<>tin iri 1·an1<•11w q lll'.'it;1 
111ateri11; cd io invoco l'rsPmpio cli una 11azir•ne 
\'idna •. Come ,;i sa, infatti, la Frn11ci 1 !111 u11a 
Iq~g<• molto seria ""ntro i rel'iùil"i. 

Ora <1ue~to dcpnt;1t•>, ùi <"lii \'i Jic, letto le 
parole, era l'o11orc\'olP I ìiolirti ... i'<'r1,, <Jlla11do 
Pgli fu ripetutalll'-'IllC mi11i.-;tro dcli' intl'l'llQ e 
presidente del Con:;iglio. que,,te _.,ue buone i11- 
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tenzioni ri mn-cro lPttera morta, <' lo stato 
di cose d1P (';.:li :t\"p\·a 1kst-rirto, e dirhiarato 
intollerahile. fu p•>i d.i l u i medesimo tolle 
rato '. 

Eppure, corno ho detto, vi sono negli ar­ 
chiv i della Cuuu-r» dci drputat i numerosi pro­ 
;:etti su 411!'.;to argom•·11to. Vi furono poi li: 
propo-tv pr.ui.-h« stl'-'.!!•·ritP. cd approv:1te n.-l 
Couurvsso di diritto pC'n:1l<' tcn utosi a C<•1•c11l111- 
gcn nel l(ì\:!. in c·ui si Iormulò un intero 
pro!.[t•tto per la n·pn•ssio11<' clclla rer-idivn e 
tl••lla d"lin4uP11za abitunh-. 1: infine, vi sono 
h' proposti' r.-dnrte 111•1 prn!!<~ttu della ( 'omrn is­ 
sione R··:d<' per la riforma dc·lla lq!islazionc 
penule, Conuuis-Ion« cli ru i ho l'onore di far 
11artf', lo cui "'d111e J•Prù sono state sospese da 
l'ire;t 1111 1111110. Jn qucllc proposte è comple 
t.uncntv r1·g-ol:1ra •ptcsta materia. 

t Jra tutto un < od ic« nuovo è i11 prepara· 
zioue, 111:1 tutti sanno dtP I' elnboruz inno di un 
('otli<·P (. cosa molto lunca, 111e11trc vi è mas­ 
si ma urceuza di prov vcd i mc111 i speciali per I<' 
1tr.1vi «ond izioui tlPlla nostra criminalità. Per­ 
tanto. :>a!!gia111<•11tP un ministro 1-:uarùasigilli, 
mi sr-iuhrn lonorcvolo Rossi, si rivolse alla 
( 'om m issioue niedesi ma. di cui ho fatto cenno, 
«hi.-dr-ndo che dal proactto di questa fos:icro 
di8taet·at•· akurw J•firti, qu,,llc riguardanti i 
dclin1p1Pnti di minore <'iiÌ, i d<'li11•pH'11ti al>i· 
tuali P i cl<'linquf'11ti alh'11ati, e farne ddl!' pro· 
]•Oste sPparnlP. La 110stra ( ·01111nissio11P si nf­ 
frt'lli1 a formulan· •1t11•stP pro110,,1P, P diede in­ 
t·arico :li proprio p1·1·,;ide11te di pn•sf'11tark al­ 
l'ot1or1·\·01P g11arcl:1sigilli: 11111 11e1•1ntr•· q1wsta 
voltn si \·e111w ad t111a 1·011dt1sio11e. 
Ora io spero che J' 011on·volc (.fuardasigilli, 

più giovane c!Pi pa~"ari e più pieno di attività. 
e fe1·vorf', 11011 segua_l'<~s•m1pio dci suoi prede- 
1:essori. I progetti. come h(> detto, non m1111- 
eano, si tl'lllta di St"cgli1•rne 11110, il più pratico, 
il più e•:o11011ii<'o: s1:elga '!ttdlo 1·he i>gli <Tede 
jl miglion·: lo pre~enti al Parlamento per la 
dbl'ussionP, P ehi<~da elw •1t1esta si fil<·c·ia di 
urgenza. pPrc!ti' 11011 hiso;!lla che l'Italia. sola 
fra !!' nnzioni dYili, no11 sappin rimuo\·ere du 
sè il tlagello ddla dclinq11e11z11 ahituah•. 

lo pnsso ora al sl'<'O!ldo punto, il !l1(Jdo in 
c.:ui funziona la· g·instizia p1•nale. lo en·,ln ne 
cessario l'hc il <ìo\·rmo se 11n.prcoc-c.:upi. l'ome 
se ne 1' (H'eoc.:1·t1p:1ta giù da lungo tempo la 
Nazio11e intera. 
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Tutti ha.11110 oceasionc og11i giorno di mcra­ 
vigl i arsi della pc·ces:iiva i 11d u lgenza dei 1!i urati, 
ecl anche delle Corti d'appello, per l'Pati che 
non ne rneritercbbern akuntt: tutti poi possono 
osscrvarP, dalle statistkhc penali, l'aumento 
spavP,11tc\·0Je della criminalità. 

Prima della gucrrn, spc<.:ialrnente per i pi il 
grad delit.ti, come omicidii ccc., la progressione 
;!i:\ la1111•ntata in un prcl·ede11te pPriodo, si era 
fort1111atamentc arTPstatn; e <]11esto era don1to 
s•·l'ondo me, in gra11 parte alla emigrazione, 
gfacehè gli Piemcnti più encrgid, fra i quali 
suno i più violenti, uscivnno dall'Italia. La 
dfru e11ormP, di circa quattromila ornit:idii 
all'anno, era dimi1111ita di molto. ~la venne poi 
la .guerra, la <jlmle non è <:erto fn tta per ad­ 
dolcire :.;-li a11i111i. Finita la 1-:uerrn, cessò andw 
l'cmigrnzio11c. Due ragioni coneorre\·ano dunque 
porchè la criminalità. sa11g11iuaria dovesse con­ 
tinuare la "ua as<'ensione. 

Vediamone i risultati nelle statistiche, le quali 
vanno tino 11! l\l:!tl (giacchi• non ho potuto 
a\·nc quelle posteriori): nel HllO o 191:! si aYc­ 
vano eirc;t 2f>OO omicidii denunziati per ogni 
anno: durante la guerra, gli omicidii in molta 
part<> 1;fuggono alla statistica, ;!iacchè ill gio­ 
ventù era quasi tuttn sotto IP armi, e i delitti 
('he si commettevano erano di corn pctenz<t dci 
tribunali militari. In quest'ultimo ptoriodo, nel 
HllH, la (:ifra ~Ile a :1;><)() orniddii, P nel 19:!0, 
a :,1::!0; da ciò risulta che per ogni C<'ntomila 
ahil11nti d sono 1:-1,;11' omidùii annuali. È questa 
una proporzione che non si \'Critica in alcun 
altro paese, nennd1c in <]llelli ehe !11tnno una 
eri111inalità !!pedale simile a quella del nostro 
pae:;e, t"OlllP per e:lempio la Spagna e I' e 11- 
g-herìa. I•: non parliamo delle 11azioni dcl Nord, 
pcrd1r. il pamgo1w no11 si puil assolutamente 
fare: basti dire dtc in Inghiltnra, in un intero 
anno, non si commettono che 2HO o ::!:'>0 omi­ 
cidii. 

Fra tutte le !'fazioni ciYili, in Italia i reati di 
sangue sono in pnrtic.:olar modo tollerati dalle 
Corti rli ns,.;ise e dalle Corti di appello. L' in­ 
dulgenza i> tale da PIJUi\'alcre alla concessione 
dell'impunità, anzi 1.:011 lo svant<1ggio della pub­ 
blicitit, e spesso con l'apologia del delitto. 

Da una parte abbiamo un Codice penale che 
semhra fatto espressarnellle per giustifìl'are i 
più gra,·i clt-litti, n1111ncltcn<lo scuse di ogni ge­ 
nere, e tra queste, alcune l'he dovrebbero in- 
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\'t'l'P torm.ire ag-gravanti, come per p,;pmpio, 
luhlni.uhezz». D'altra 1•arte, l'org11110 priuci­ 
p.rlc dela rcprcssioue, l'ioi! l.r Corte di assise, 
funziona in quel modo «he t urt i sappiamo: on.le 
orribili delitti sono spl'sso i ronicnmontc puniti 
con piccolissime pene: infatti la stntisti<·a 1110- 
st ra eh» la media delle pene dw si i11ttig-gono 
in s1•guito ll verdetto dei ::iurati nelle Corti di 
assise, si aggira intorno ai quattro o cinque 
anni di reclusione. Tutto riò concorre natural- 
11w11te ad i11coraggiare la criminalità. 

I11ti11t>, a hhi.uuo nel nostro sistema pP11itP11- 
zl.uìo, la ;..;rn\·c laeuua della mancauza di ouni 
n·1•r<'ssio11c per i delitti 1·0111111ps.-;i dn ehi è rite­ 
nuto infermo di mente. E qui, o signori, fa. 
ccudo uria breve l)!lrentt>si, mi si permetta una 
osservaxione allo splendido discorso <lel1'0110- 
revo!e prot, Leonardo Bianchi, che tutti ieri 
uhbi.uno aunui ruto. La proporzione degli a111- 
malati e docli unormnli da lui trovata nei de­ 
linquonti, snrc.hhe enorme: eg-li parlò dell' ><O 
per cento. '.\In certamente, nella criminalità più 
com une, facendo astrazione cioè da alcuni spe­ 
ciali e caratteristici delitti, come sarebbero gli 
i ncendi, gli omicidii per hm tale malvagità, i 
casi d i sadismo, ecv., ecc., il contingente più 
numeroso (· formato dalla r-rirninnlitn spicciola, 
e quindi ladri, truffatori, falsari, oziosi, vio­ 
lvnti ecc., i quali non sono per lo più malati, 
anzi sono spesso cli ottima salute ... disgraziata­ 
incute ~ Altrimeuti, se cioè in tutti vi fosse una 
nuomalia patologica, sarebbe vana I'cducazione 
morale alla quale lonor. Binud1i ha pur dato 
cosi grande importnmm. 

Io credo, mi :ii permetta qnesta ultima <'S­ 

ser\'nzio11e, clw l'anomalia dei delinquenti sia 
per lo più una 1rnomalia morale, relativa al 
gr;1do di l'iviltù a cui è pervenuta la mnssa 
della popolazione, allo stadio storico della sua 
civiltà: è u11'inferioritil 11011 fisiologica, ma de­ 
ri\·ante <la <:attini educazione, da ignoranza 
complt•t<l o eia pregiudizi o da pessimi esempi 
ilei proprio ambiente domestico e sociale, o 
ria ahbandono, o da corruzione. 

~on vi i>. dubbio però, ne convengo, l'he in 
molti casi es~a deriva i11vecc da deficienza 
1·011genita di senso morale o da rcfrallarielil or­ 
ga111ea all'educazio11e. 

Aci ogni modo, non può negarsi <·he la mo­ 
d!'rna psid1iatria ahhia dato molta estensione 
al concetto della alienazione mentale. E ne 
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s!'guc che i 11111ggiori ùelitHjlll'llti. <'ior gli au· 
tori di a:;sassinii atroci, so110 dichiarati più fa­ 
cilmcutc i11t'1·r111i di 111e11t": 4u('~ti, •tunndo 11011 
possono i11\'rH"afC' altre scu~c o attenuanti, fra 
quelh· d1e cosi gencrosam,.ntt• offre loro il 110- 
sr.1-.i Codkc p<'nalc, sono dichiarati irrcsponsa­ 
hili 0 semi rcspo11sahili, P in tal <.:aso sono pu­ 
niti in 11101)0 irri,;orio, o ,.;1·arcerati s011z'altro: 
qunkhe \'olta 111arnlati per po<·o tc111po i11 111a· 
ui(·o1ni eia 1·11i i medici stessi si atfr<'ttano a 
farli m1111dar \'ia, perchè so110 ospiti molto in 
l'Otnocli. l·: può darsi chi' quqdi stPssi 11wcli<'i, 
i quali cla\'a11ti la Corte <l'assis" ,;o,;tennero 
J'irre.'IHJJ1salJi:ità JH'r \·izio cli 111p11te, si atl'rct 
tino a lan• 1111:1 peri;d:1 <la c:ni risulti no11 esseni 
ra::io11e pPrchò il r('O continui aù essc•re dt•t<'- 
1111to nel 111a11icomio. 

f: questa tl1111<111l', o sign<Jl'i, una eotlllizio11e 
ùi eose dte non d1•\'<' più cl11rarc; bisogna l'h(! 
i ma11i1·omi eri111in:tli siano sc·ria1w·111<' costi­ 
tuiti, sPriame11t<! regolati, in 1110<10 eh<' la s1•­ 
grcgazio11e dcl dl'!i11que111<>, onli11ata dal giudice, 
non possa cessare ad arbitrio della direzione 
ùello stabilime11to, 1wpp111'<\ con parl're fa\'o­ 
revole dci ml'ùid, per le ragioni <.:hc ho 11c­ 
cennato. 

Io co111:l1i11clo, signori: hbogna dic, ;,;•11za 
;tspettare la lu11µ:a eia hi:m1zio11t' <li u11 11 uo\'o 
Codkc peuale, si colllli110 IP lac1111<' <' si ripa· 
riuu lptegli istituti d1(• più sono dil'ettu~i, p<·r­ 
chi· la giustizia penale in qunldtc modo, al11wno, 
possa coopHarc pPr quanto i· possibili', alla di­ 
minuzione progr.·ssiYa della cri111inalitil, 11spi­ 
razione q Ul':;ta di o pii ci\' i le societù. 

Questi pron·edimenti e queste ril'orm<' 1·he 
uoi abbiamo inutilmente ehi1•,;to a::li 110111ini 
l'he govt,rnavano lItalia alcuni a1111i fa, noi 
!'e li a.~pettiamo ora da questi altri uomini 
appartenenti ad una 1111uv11 gt~nerazione. Essi 
salvarono già il nostro paese dagli orrori e 
dalle rovine <lei bolscevismo, hisog11a .dw ora 
lo salvino dall'o11ta della g'fa\'e cri111i11alitù. 
(. lpp1·11i:a.; ioni). 

PRF:SIDEXTE. Ila fncolt:\ <li parlare il se­ 
natore Tamassin. 

TA :'IL\SST :\, 011orcYol i c·ol lcgh i: ('011~1·11t i temi 
una pir.cob glo,;,~a al podProsq <iise,,rso dP)­ 
l'on. Tommasi La kg·~e delle prerogative dcl 
:-iommo Pontefice, :?:I m11ggio Jl'il (art. 10) li­ 
mitan1. la fastidiosa estensione dcll'r'.l'l'r11udm· 

.. ,.. : 
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1· ,,1111'1'! n•;..do per la pubblicuziouc r-d l',.;Pcu-­ 
z ioi.e de;.:li alli .lt-llnutor-itù P(T]P,;i;1stil'a. 111- 
folti. e,;,a ,.,;.:-;.d11t1;..'.•'\-a: fino :1 quando 11011 
sia altri111t•11ti fll'O\"Y1·d11lo n1'1L1 le>;.:-~P -pcvinle 
di 1·:1i allurt icol« 1 .... rim.uurono so;.:-getti al- 
1'1·.,·11r1111t/11,· (' 11/111·1:/ 1·1·gi0. µ;li ani di ~:--i~l' auto­ 
rltn clic riuunrtln n« la dcsr iuazinue dei beni 
N'l'll'sia,;t i•·i 1• la provvista dei h1·11<'tid ma!!-­ 
µ-i•Jri ,. 111i111ri, l'c1·ctt•J q11•·lli rlelle cittù ili 
H'>nta P 1lt·lle ~erli :-;.1hurhi1·:1ri" 

_\de,;,;., l1·;.:·gi:1m1J il citato art. 11': esso pro­ 
nu-ue 1111;1 lpµ·;.:1· ulteriore pr-r provvedere al 
riordin.unouto. alla 1·onsl'l'\·azir•nc ed alla nrn 
m iuist rnxion-: dvl ln proprir-tà l'l'<"IPsiastit.:a •IP! 
HP!.::no. 

f: uno d1·i ··asi pi u tipici di •]llPi rlnvli a 
IPggi t ut urr-, chi• ~i11sta111•·11IP irritano In s01ui­ 
;;Ìt;1 se nsibil itn !.!;i11riclic·a cli Vittorio Polur-eo. 

~la ('·;. 11n .ilrrn rinvio, almeno storico: cd 
i: qtwll•> 1·IJ<' provoca il ritorno fra noi di una 
fiµ-1m1. fur-«- pPr i modernisti dr-l diritto pub 
hl ir-o, nutidiluvlnun : •111 .. ll.r c!Pl Conte di Ca\'011r, 
il q11al<' li:i pre0·1·d11!0 forsP quanti 11µ-gi invo­ 
<'.;\110 la n<lu\·:1 politi1·a Pt'drsia.;ti<·a th•llo :-;iato 
iralia110. 

L':1rr11azi•JllP rii •111clla 1'111' oµ:_gi si dirchhe 
1111a mi'"l':t anticH;.dia _'.!·inri•lit-a, s11µerata, d<'lla 
f'ormoln. di•·o. /if,,·,·11 1 '/1i1'"1 i11 /il1e1·1, Sl11l11, 
i· lll'llt• SII(' ultitll(' ('IJll-<C'.!.!;ll<.'!IZI' dPlini>ata nel 
l'ap:tolato famo,n, propr,st•> alla ~- :--;edP dal 
< '011tP di < ·a,·our. •·npitolato "11e (> la trama 
dPlic-11!a s11 1·1ii sor"'' p11i la l••'.!''.!'" rlPll<' (;ua-­ 
l'<'lltig-iP. 

L'ari. 1; propo1w 1'11•· dal Reg-110 d'Italia sia 
n"Pgn11ta ra11t:1 q11anri11ì di 1,..11i -<tHhili f" mo 
l1ili, •111a111a ha•ti al 1111111te11i111e11to ~ c!Pcoro 
dPll. rpi,:1·npa10, dei cnpit<ili de Il<' c<1ttPdrali, 
dPi sP111in:1ri r· (!,.l t•lCro a\'Plltt> t:urn d'1111i111c. 

:\ou ostante ..Jw la •oluzio1ll' della •-osi 
<lo-tra ques1io111~ ro111a11a :1hhia sortito un Psito 
diYPr-') da qul'llo r-l1P il ('ont!' rii Ca\'our spe 
1a\'1L, il !•·;..'.islat,)rP ciel Jsj'J nillt• riaffermare 
clw il riordiname11to dell:1 propriet:'t e<'l'IP8ia-­ 
stica c·r:i 11na qupstione ap('rla <' da ri~olversi. 

l.'on. Tom111a,;i i·. <111111111", da •.111csto artkolo 
d-:lla J.-µ-ge dl'l J s'j I 1'!1P li;t 1•re,o le mossi:'. 
:'oli IH'l'tlletl" di os,1•1·,·;1re t'hC il prohle1na però 
11011 riguarda 1·lw ,_:li enti co11s<·n·a1i, d111'. vivi, 
1·.ioi> forniti di pt•rso11aliti1 g-i11ridic-;1, capaci 
quindi di acqubtar<', sia pure sotto cvndizioni 
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speciali, ma che 11011 ha11no hhog:no di un 
n110\'o ri•-onosd11lt'nlo. 

(~1wsto è il p1111to. I·: si può bene e~scre d'ar·.­ 
l'ordo co11 c-oloro i •1u11li propugnano liii di­ 
,--erso onli11<1mPnto della proprictil 1~c·r·lesiastirn, 
che permetta, scnz.a un aggravio incomporta­ 
bilc dello Stato, da u11 lato una specie di au­ 
tonomia agli enti e•·clesia~tici, e da u11 altro 
la po,sibilità di pron·edt>rP 1·conomi<:ame11tc 
alle giw,te esigenze del decoro della dtn ce­ 
desia~til'a: p••r la nohilt:'t di un minist{'l'O di 
pan~ e <l'cducnzio11e. i11dipcnd<'ntcmente tln 
og11i mrrito politil'o, fosse cs.~o pur<' !ll·lla sua 
più alta espressione, an('hc patriollico. 
La fusiom• tlell' Et·o11°)!llato dci henetic.:i Ya-­ 

canti co11 l'amministrazione del Fondo per il 
culto, u11 miglior <L~sctto ddlc drc::oserizioni 
•~cdesiastiche che la :--;, :-;ode potn·bhe lilwra-­ 
nwnt" proporre. sen:r.a pieg-arsi a yeri e propri 
('01\C'.Ordati {'Ol i{pgJJO d' lt,ilin, e ~OVl'll tllt!O il 
riordinamento dirò cosi gem·roso, dei patri­ 
moni degli enti t·onscrvati, co11vertiti, eolpiti, 
comi• i canoni e le prestazioni P11titcutiche, dal 
rinvilio della moneta, tutto questo, ripeto, po­ 
trchhe l'ondurrc 111l'att11a:r.ione di una più equa 
e serena politica ecde;;iastica, i11 materia tnnto 
importante. 

Fi11 qui 11011 v· è duhbio che potremmo tro­ 
varci d'accordo se non tutti, ma in molti. :\la 
c'è un punto oseuro. 

Se ho hene inteso, tu invocata la re,;titu:r.ione 
della imposta straordinaria dcl :)O per cento, e 
11uPlla del patrimonio costituente il Fondo per 
il culto: cosi tiO _; ::o co ~JO, dunque, poco meno 
l'he 100. )la la restituz.io11e dcl ::o per cento si 
ricollegherebbe poi alla ri valut<1zione dcl patri· 
mo11io ecch•siastico, 11011 più sulla base d<'lla 
denu1wia di ta~sa di mano morta: e poi, chie­ 
dere Al Fondo per il culto, magro ert>de de!Ia 
vecchia Cassa c<'.desiastil'a, che oggi ha oneri 
che nrnno al lii lù della sua funzione autka, 
ed è in gra11 pane u11 semplice giro contnhile 
di debiti-tTediti e c:he, dopo tutto, dovrehhe 
sollevare il hilando dei culti 111011 mi ra~st:>µ-110 
proprio a dire • affari • di c:ultol col proprio 
aiuto, t'> una propostn eh<', per le ripi-rcussioni 
chP a\'r1•hbe, desta 'Jll1tlche legittimo rlubhio 
sulla s11a opportunità e pratidtil. Il l'Ollc~a 
dell'on. Roeco, il nlinistro De :--;tc~fani, potrebbe 
corrugare la sua hclln fronte pensosa. 

.\d ogni modo, tutto 4uanto riguarda le leg-gi 
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eversive degli enti, diciamo cosi, monastici 
e degli altri di vari» naturu, nulla, nulla ha 
a che fare «ol p.uruuouio t>cTl<~>1ias1ico l' nil 
s1111 futuro riordinamento. 

Xon S<> chi avrebbe il coraggio di ridare la 
personalità giuridica alle <'ase religiose, o ad 
istit uzioui soppresse del '4t< al 11<7'1. con Il' re· 
lati ve COllS('gll"ll):•~. t:IH'. lui I i compreudouo 
Quando tornarouo i Borhoui - P l'esempio pr-l 
nome e per i tempi i• istruttivo - nemmeno 
col «oncordato del 1 .... J >', il ~O\Tauo si obbligò 
a richiamare alla quiete <lei 111011ast<·ri quanti 
ne erano stati ulh.utunaì ì dal «osi detto g·o­ 
v .. mo militare. Il Sov rnno 11isse, press'« po.·o 
come un artista che non è sicuro della sua 
voce: farò li uello che potrò. 

E poi: ma questa disgraziata libertà 11c ha 
fatta una delle sue. Pur con l'art. 1 della leg:.;-e 
l1'Gti, Il' congrcguzioni si ricomposero e rifio­ 
rirono sulla h;ise delle ussociaz ioni libere, sc111.a 
avere 11e8st111a noia <la u11 «erto articolo d<·lla 
leg-ge del 'i:) per Roma. 

lJ11 riconoscimento ufficiale, per legge italiana, 
sarebbe la pegg-iore delle disgrazie che po· 
trobbe loro capitare. Solo quel tale Ordine col­ 
pilo dalla legge del '48, estesa poi al resto 
d'Italia, meno che in Roma, si troverebbe a 
disagio di fronte ad un progetto di legge sulle 
società segrete, elle oggi fa qu.rk-he rumore. 
)la questo non ci riguarda. 

Cosi stando le cose, e le cose stan no q un udo 
si mettono a posto, crederei di poter conclu­ 
dere; dicendo: che la politica ecclesiastica 
nuova tanto invocata si collega ad una tradi­ 
zione liberale. Già; e il ritorno all'antico è 
spesso la più bella e la più savia novità. (.lp- 
1ilr111si, conqratulu s ionis, 

PRE:-i!DE~TE. Ha facoltà di parlare il se· 
untore Sederi 11 i. 

:-ìODI1:lU~I. Onorevoli colleghi. Io mi ero 
proposto di fare una semplice ruccomanda­ 
zione all'onorevole ministro nei riguardi di una 
questione molto semplice; ma mi permetterà 
il Senato di dire una parola almeno sopra il 
discorso cosi importante pronunziato or ora 
dall'onorevole senatore Tamassia e su quello 
pronunziato ieri dall'onorevole senatore Tom­ 
masi. 
Onorevoli colleghi, io non posso che ralle· 

grarmi delle manifestazioni che hanno avuto 
luogo in questa degnis.-;ima nssemblea e che 

198 

riguardano questioni i111porta11tissi111e per il 
pae,;c nostro, il 4uah· si ;..:loria, " :.;iustame111e, 
di aver l'Olh(~l'valo t litio il tra<Ùzio11al1• SJ>irito 
t• sP11ti111P11tu cattolil'o. l~11i1uli a 111<' pan· quasi 
un dover<•, non <·ome s1·11aton•, ma 1:on1e rap­ 
pr<>se11ta11te u11a minima parti' clPlla cittadi­ 
nanza itali.111a, di ralll'grnr111i per tutta questa 
dist·ussio11e clic i· stata fatta Ira i<·J i ,. o;..:gi e 
chi· onora gra11dc1111·111t' il :-iP11ato. :\rll'lw io di­ 
vido l'upi11iu111• d1•ll'o11or. T.1111assìa JHcr quel 
clw ,;i rìferis1·e al l'il'.Ollu.-;d111ento ;.duridico dt'llc 
curp•.1ra.zin1ii l't·liµ:io~e. 

lo en·do ('he 'ia c111;1 •(Il•'"' i<•ll•' 111olto deli­ 
cata d1e va t·o11siut·rat;1 .;utrn din•r.;i lati e 
sulla qwtle l'ultima parola (· a1wora molto dif· 
fki!P a dir,.;i, ('t•rto 11oi ll<Jll dul•l1in1110 c!i111c11- 
ti1·a1 e "111· ahhìa111" Of'g"i in Italia cldle l'Orp"­ 
rnzioni religiose, I•• quali sono \'1•rn111<·11t1• c1ti­ 
lissi111e a111·h1: p•·r la prupaga11da italia11;1, e ;t 
llll' µiaC"e di ri<:orclare qcti. a11cora u11a volta, 
1'011. :\lardll'sl' <li:->. <;iulia110, d1c l' 'lato u11u dei 
pri111i mini,.;tri d1·~li •·steri, il quale ahhin CCI'· 
calo i11 tutti i 111odi st·n·irsi du1 UIHJUe, in 
tJri<'nt.•· sp1·cial1111·11t•~, di tutta I' intlue11za t'ltc 
potPv;1mo esercitare per mezzo delle corpora­ 
zioni relig-ios1~, tra le tp1ali mi piacP ril'ordare 
in 111odo particolare i l'ra11ces1:a11i <>d i ~ale­ 
sinni. (~uesto i: ':>tato rieonosciuto da lui, e se 
nn• lo cou,;cnt·~ il nostr•> illustre l'residenll', 
dirù, senza offellllcre la su;1 moùe:;tia, che esso 

' purn ha avuto più volt<' 1• 11011 iu\'allo questa 
cl1iarovcgge11za. 

IJna e<:e .. zione soltanto spnto do1·er fare al 
discorso dell'onorevole Tamas;;ia, quando non 
ha \·oluto parlare di una certa Compagui11, 
quasi che tJUt•ll1t Co111pag11ia non a \'esse reso 
dei sen·i1.i all'ltali.1, 11H·11tre io <:redo che ne 
ha reso e potrà renderne ancora molti. Certo 
r che qudla Compag11i11 è stata in tutti i tempi 
la più devota alla Casa di :-iavoia (1·11;11111e11li). 

::ii, signori mil:'i, è 1·osl, i• un fttt.10 d1e si può 
lltorieamente pro\·;1re, ,. 11oi 1l\Tt:'n1rno torto a 
no11 rieonoscerlo e a non apprezzare quella 
mirabile pote11za 1:he la Compagnia di l;csù 
ha sempre avuto e chl' noi dohhiamo l'ertare 
ri111a11g-n sempre al servizio riel 11ostro l'ae:se. 

Dett.o 4uesto, ri11g-razia11dr> voi della bene­ 
voltHt)'..a con la qualt- mi :I\ etc a:<t:oltato, pas~o 
a fare una racco11m11dazio11e ali· 011. Ministro. 
La raccoma11dazio11e riguarda la reg-ola rizza­ 
zione di tutte le spese e delle taritt'e notarili. 



- IUOO - 

TORNATA D!o:L :!4 OENl-lAJO 192;> 1 a BEllHIONE 1924-2.-l - DIRCU88IONI LEGIBLATUHA XXVII 

Xoi st iumo ancora in una situazione <'Osi g-raYe 
per <1111~1lo che rig11arda queste speso, che io 
credo dw i primi a non raccupezz.ucì più 
11ic11tP. ~r•110 di st<~ssi notai. 

La lr·;.;:.;-c dcl I aprile I !l:! I, 11. ;;.rn approvaru 
dai due rum i dcl l'arl.uncnto, con un urticolo 
unico stahili\·a ' tino a che 11011 sarà prov ve­ 
duro pr·r la re v isioue 1~ la modificuzioue delle 
~iu:;ole vo«i della tariffa annessa alla legge 
11; t'ì'hhrnio l!IJ:\. n. ~\I gli onorari stabiliti dal 
<·apo primo della dr-t tn tariffo, sono a Iavore 
dei nota i raddoppiati, formo ri munendo sol­ 
tanto p•·r ;.;li onorari <lt>gli originali degli atti 
ricevuti e autcutic.ui, anche l'altro aumento 
dcl i'>O per cer.to g-iù disposto con il l{pgio dt>­ 
crcto-Iejnre dcl \l novembre J!IJ!I, 11. :!2.'l\l e 
che a norma cieli' articolo :1 dello stesso de­ 
ereto-legg•' è devoluto alla Cussu Nazionale 
del Xotnrinto. 

li HPgio dc.-re-ro del :!7 maggio I !l:!.'I, 11. I èl::!.t 
che modifica il dPer<'to-legg-<' del 110\·e111- 
brc I fil!) su indicato nella parte riguardante 
la Ca-sa Xnz ionale del Xouui.uo e ne coordina 
le d isposizioui c·on l'articolo unico dcl 7 aprile 
l!l:!I, 11. :l-1.~I all'articolo I" dispone: 
• (lii onorari -t.ibiliti dal capo primo della 

tariffa annessa alla legge IG febbraio 1!11.'3 per 
gli originali <lPgli atti ricevuti o nuteuticati 
<la notai. sono .uunennui dPI lf> per cento, e 
gli altri onorari e i diritti al'ccssori stahiliti 
dal cupo medesimo so110 aumentati del 1;, per 
cento, resr.mdo compreso in <letto aumento 
quello previsto dalla lcg-gc 7 aprilr. 1 ~!:!I. 

e /'1'1' la dl'fc•r111iilft:;ione 1/e{lli onorari {lii 
atti prirr1ti w1/i>11/icati dfl 11fJlai .~r)//o pal'ifi­ 
r:oti 11 r1111•lli ,·i1·1·n~ti in /11r111a })l(M/ica, 1·esta11do 
soppn•ss11 O!Jili co11t1·11ri11 rli.'['"si.:fr,ne della 
lal'l'//i1, salvo l'ultimo capow•r:;o dl'll'art. 8. 

e L'art. 17 dl'i Ht'gio dPereto :11 dic<·mbrc l!l:!:l, 
11. :H:l8 pn!so eon i pieni poteri, stahilisc<' ehe 
• gli onorari p<.'r copiP, fstratti, certificati sta­ 
biliti, negli art. 14, I ;i, !ti, I i e I~ della ta­ 
riffa 111111e8~a alla legge lii febbraio 191!l Il. 8H 
cd il cliritto di scritturnzio11c!, stabilito nel sue­ 
·r·cssivo art. :?:I, ~ono aumentati dPI lf>O per cento 
compreso in questo aumento qu<'llo del 100 per 
cento dalla legge 7 aprile I ~::!I 11. :14V. 

• l'<·r la liquidazione degli onorari di eopia 
cessa di a\'l'l'l• effetto la limitazione dPl mas­ 
Himo stabilito nel comma :!' dcli' art. 15 della 
tariffa medesima •. 

Io r!ehbo ossPrvan· innanzi tutto c:hc la pro­ 
!llP;;.-;a legblati\·a implicita d1P si co11tiene nella 
lPggP i aprili' I !1:!1, della n:visio11P <' moditi­ 
cazionc dcli<' singole Yoei ùella taritfa notarile, 
la quale \'t>ratnl'nte si impont~ per la sua grnnùc 
Yccchiaia, r:mezzo sceolo) lungi da11· e~serc at­ 
tuata è stata pn·;.!iudieata furtementP c·on 1·a11- 
11w11to in hlo1'l'.O rii tutte le \·oci cJpJJa tariffa, 
di cui se c1ualeuna è <ll'licicnte, cpwkhe altra 
i.• invece s<ffcrehiarne11te l'l'lllt111Prntiva. J[a il 
peggio si è ehc le nH><litiche giil apport1tt<•vi 
in anticipo senza YPnire alla re\'isio11e, sono di 
una gravità e<'C'.PZionnlc nell'i11tPrt>sse delle 
parti stipulanti e del pubhlil'.o. IJl\·ero il pri11· 
cipio sancito nell'art. I dd l{eg-io dcereto :!I 
maggio 1!12:1, di pariJicare l'atto privato llUtell­ 
ticato all'èltto rieevuto in forma puhhlica al 
solo tine della determinazione.' dl'll'onorario, C'O· 
stituisce VC'ram<'11te una i11giustizia palmare, 
perehè se è \'Pro ehe I' onornrio notarik ri­ 
sponde ai due coefficienti df'l lavoro c dr.Ila 
resporn1ahiliti\, non vi è dubbio clw tali eocf­ 
ficienti sono di\'!~rsissimi .quando si tratta del- 
1'11tto semplicPmente autenticato <' dell' 11ltro 
pubblico per il quale ultimo la respo11s11hilitù 
dt>I 11otaio è molto grave, giacchè deve i11da­ 
gare la volontà delle parti e diriger(' personal­ 
mente la compilazione integrale di psso. L\rt. I 
e 47 Legge notarile!. Invece nell'autentiea il 
notaro si limita alla sempliee dichiarazione che 
le firme furono apposte in sua presenza. 
In coerenza a tali concetti la. tnriffa riel J ,._j;-, 

riduceva l'onorario dell'atto autenticato alla 
quinto parte di quello pagato per l'atto pub­ 
blico, e <JUella del 19J:I lo riduce\'a a. JilClrì. 

La parificazione attuata col Regio decreto legge 
!) nov<'mbre 191 !l, n. 22:39 conformato dal Re­ 
gio del,reto legge 27 maggio I !12:1, n. 1:124 non 
risponde perciò a giustizia e ad equità. 

La gradualità ali' infinito introdotta nel capo­ 
verso dell'art. 17 del Regio decreto .'li dicem­ 
bre 1\l2:1, n. :1 li.18 co11trasta pure col principio 
del lavoro e della responsabilità, in quanto dw, 
per le copie, il la\'oro è limitato a quello di 
copiatura, per cui esiste il diritto di scrittura­ 
zione giil aumentato, e la re~ponsabilità è li­ 
mit11ta alla sola conformitA fra l'originale e la 
eopia, per cui esiste auclw il rimedio della col­ 
lazione: la legge passata tassava il diritto di 
copia <li rettamente sul valore dcli' atto con un 
minimo di lire 2 e un massimo di lire 10. La 

r ' I\ 
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h•g!:;c 11 U1J\' a la tassò indircttamen te t rasforrnnn­ 
dol.i 11<'1 S<'S!O del l'onorurio pagato per lorigi­ 
lJiLJ.., portandone il massimo a lire :!O, clw la 
I<'!.:!-'." i apri le l~l:!l r.uìdoppluva in lire 40. 

Ora. se il pr imlpio dc-Ila gradualità JH'r ;:li 
onorari di originai<' si può difendere cui con­ 
cctro soc:ial<~ dcl chi 7;i;, Itri 11iì1 }}llg/1i, ··•m­ 
cvtto <'!:<~ Phhc.• il soprnv vento nella tariffa dcl 
HJJ:I, moutro tino a tale epoca avevnmo un 
mussimo p<'r gli onorari di originale i11 L. :,oo, 
lo stesso principio non vale per la «opiu, la 
quale puù essere richiesta da chi non ha i 
mezzi per far fronte alla spesa (esempio un po­ 
vero dw dobba far ricorso alla Commissione 
per il gratuito pntrocinio]. Abolito il massimo, 
i diritti di copia sono saliti a diverse crnti­ 
un in e anche ;ÌÌigliaia di lire trnducendosi 
quindi in una spoliazione per il coutribucnte 
e un indebito arricchimento pel notaio. 
Fn mcst ir-ri perciò che il Legislatore ritorni 

sui suoi passi ripristinando il limite massimo 
Coli J' ahol izione del capoverso dello articolo 1 j 
sopra riportato. 
Questa è la raccomandazione principale r-he 

mi permetto fare all'onorevole ministro. (.·l1J­ 
p1 'Cì ru : i1111 i, 

PIU::-;nn:~n::. Ila facoltà di parlare il sena­ 
tore SC'ialoja. 

;>;CL\ LO.I.\. Onorevoli colleghi, mi sono iscritto 
a parlare soltanto adesso, perché non era mia 
intenzione di prendere la parola; ma durante 
la discussione sono state sollevate alcune que 
stioni le quali mi toccano un po' da vicino. f~ 
di queste incomincio a parlare: poi accadrà a 
me quello r-he accade a molti oratori, che, dopo 
incomiur-iato, non saprò finire, e vi parlerò 
forse .uuhe di altri argomenti. 

La questione che mi riguarda più da vicino, 
è quella di cui ha trattato il collega Tomma-i 
in principio dcl suo discorso. 

Egli ha lodato il ministro della giustizia, 
pervhè ha presentato un progetto di legge re· 
lat i vo alla riforma dci Codici: di questo anche 
io ;.!'li do lode. Ma il senatore Tommasi ha ag­ 
giunto che per quanto riguarda il Codice ci­ 
vile lampliamento espresso del mandato legis 
lat.ivo contenuto in questo progetto è assoluta­ 
mente neee!Ntrio, pnchè altrimenti si s.1rebbe 
potuto porre in duhhio la eostituzionalita <li un 
Codice, in cui si fossero introdotte variazioni 
anchl' negli articoli non C'ompresi nelle materie 
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espress11mc:11te dr·si:-:nate dalla lrgg-c, gi1\ \"Otata 
<lai Parla11w11to. 
Ora io reputo utilis~ima questa esprPssa am­ 

pliazio11<', ma non la riteng·u necessaria. Dcsi 
dt>ro fare qualche osspn·azio11P in questo senso, 
Jl!'l'chè i disegni ili IP;rge ~i pre~cntanu, ma 
11011 sempre si sa <"0111e \·an110 a finire. E se il 
Senato prendesse atto c:ol suo silenzio di quella 
autorcvulissinrn dichiarazione <lei t'.Oll!'ga ono­ 
rcnil<~ To111111a-;i, potrebbe V<'rameme nascere 
il d uhhi.1, d11• i 1 <'orli cc civ ile riformato dovesse 
lasd;1re assolutanw11te intatti gli ar1i<'oli rela­ 
th·i a materie non e'pressa111cnte contemplate 
nella legg·e di 1klPgazio11<'. ~la questo non è, a. 
pan·r mio: io esprcs-;i gi:\ la mia opi11ionc in 
proposito come rt'lntc,re per la l!'/!l;C cli riforma 
cl<'! Codice cidle, e k11go :t(l atformarla 11uo­ 
Y:uncntc am:lie JJl'lla 111ia <ptaliril di pre-;identc 
della sutlO\'U111111is.-;ion<' ill(';tri<-ata <li preparare 
lo schema del ·CocJicP riformato. 

La leg·gt~ di ddcptzio11e fa bcnsi esplicita 
nw11ziorw di aku11i istituti ùd diritto civile 
11ostro, ma eiò no11 puù signifìe<tr!' che la revi­ 
sio11P dd Codiee 11on si estenda a1whe agli altri 
articoli. Io dichinrai gia che 11uella espressa 
menzione di alcuni istituti Pra fatta per assi­ 
c:urare il cittadino italiano circa la portati\ della 
riforma del Codice <·.ivile. Vi Prano alcuni h1ti­ 
tuti (che sono quelli mcnzion:1ti), relatiYamente 
ai <ptali la delegazione leidslativa poteva giun­ 
gere tì110 al punto ùi riformarnP- i principi fon­ 
damentali. Per gli altri istituti la riforma sa­ 
rebbe ;;tata diretta sopratutto a due scopi: 
anzitutto a costituire un terzo Codice che po­ 
tessl' attuarsi in tutta Italia, tcnenùo conto del 
nostro Codice eivile ùellc \·er-chie provineie e 
dcl Codit:e nustrinc:o, che impera ancora nelle 
nuove provincie. Già questo fatto dimostra che 
la revisione deve cad!'rn su tutto il Codice, 
perehè il Codice austriaco comprende tutta la 
materia l'.Ontenutn nr>l nostro Codice civile. 
Inoltre il mandato affida agli organi prepara­ 
tori il compito di una revisione tt•cnica, con lo 
scopo di Plirninan' tutte li' qm'stioni sorte nella 
giurisprudenza; e questo implic:t naturalmente 
una revisione di tut•c qun11te le disposizioni. 
Di più la necessità di accordare il Codice ci­ 
vile con tutte le IP!{~i, d1e direttamente o in­ 
direttamente ha11110 potuto portani modifica­ 
zioni t· <lei pari latissima. Nella congnie im­ 
mensa di que!ltc leggi noi troviamo principi 
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anche coutrndditcrii fra loro: è d1111q1w compito 
di coloro, dw debbono prvpn rar .. lo sei1''!lla ùcl 
Codice civilo, di urit•11larsi in 111('ZZO a quella 
sei va oscura e tr.u-cia r•• una vin netta, 

Il Codice ti vile (· il più perfetto pro.lotto 
della nostra l<·r,;-i,;la1,io11e per la semplice ra­ 
gione che i· il prodotto della esperienza lii nrolt i 
secoli. È talnu-nte org.uuco, che non "i può 
da uu giur ist« pensare ùi mo.lifìcarnr- una serie 
di istituti, senza che queste morlitìt-azioui non 
si rilleltano su tutto il resto dol Codìro stesso. 
(A ppro ,_,a; io11 i). 

F. dunque evidente ('.hP il mandato dato al 
Governo, relativamente alln, riforma del Codic» 
civile, ~i riferisce a tutta quanta la nostra lq;ge 
fondamentale di diritto privato; con qur-stn sola 
differenza, che, rclntlvruucntcugli istir u t i espres 
samen tr- meuziouuti, la riforma pot rit i !ll pli­ 
ca re anche un ea1111Jian1P11to rad icnlr- dci prin­ 
cipt fondnruentali attuali; ni-ntre pvr tutte lo 
altre materie si tratta di una riforma di na­ 
tura più tecuica che sostanziale. Ciò fu espresso 
nel voto contenuto nella legge di dd('g:tzionc, 
sopratutto per rassicurare le a11i111e timorate, 
che 11011 si introdurrà il divorzio, Qu<'~ta be­ 
nedetta questione drl divorzio è stata sempre 
quella, dal !8G:-1 ad oggi, che ha impedito rii 
introdurre 111iglioramcnti nel Codice vi vile. ~011 
si avrà il divorzio, non si sovv ert ir.umo i prin­ 
cipt della proprietà pri n1t11. Le riforme più 
fondamentali si potranno fare invoco in alcuni 
istituti, e neppure in tutti quelli che sono stati 
menzionati. 

Ciò ho voluto dire perchò, come presideure 
della Sottocommissione incuricutn ddla prep~i. 
razione dcl nuo\'O Cocliel', mi sono messo 1wr 
questa via, e ho ferma con\"Ì11zi1rnc di non a\·cr 
trn<lito il mandato che ei è ,;!:Ilo d<lt•J. Ciò nu11 
toglie che 111111 legge, clw espres,amcntc ehia­ 
rirà questi punti, nou debh:t essere la ben ve­ 
nuta.; ma anche se la legge non nrrh·eril. a 
maturazione, il principio deve restare 411!"'sto, 
ch"' purtroppo non convinl'eri\ il collega Tom­ 
masi, ma l'lw con\"Ìn<·e mc e convi1werà anche 
molti altri. 

E a proposito dei Coclid, io vorrei che il 
nostro ministro ddla giustizia dicesse qui al 
Senato una parola rassicurante auehe circa i 
concetti, che possono avere spiuto il ';on.'rno 
ad estendere anche al Co<lict~ 111~11alc <'a quello 

di pr1wndura pPnalc il principio di rrna rcvi­ 
sio1H). 

){()('Cfl. 111i,1i.</1'() (/,.'/111 (Jii"ti.: i11 I' il1'fjli 1//­ 
(w·i ili 1·11/to. La dirò. 

S(;L\LO.L\. L'annunzio <li qu<'sta revisionl' è 
s:ato <iato in 11n 1110110, 11on vo1Tci dire i111- 
('rt111l"'ntl', ma 111c110 Pstl'tico, insomma con poea 
g-razia; perehP- si è annunziata la riforma <lei 
Collie•~ penale, del Codice di procedura pc11ale l' 
<lclla lcg-g-P di pubblica sicurezza, tutto insil'me, 
spa\'e11tando l'opinione pubblica cosi che si è 
a11dato dic1•ndo che i cittadini potranno essere 
('ri\-ati ddlc loro garanzie. 

Io sono pt:>rsuaso C'hc il (ìoverno non ha mai 
a\011to un'idea. simile, e dw con qnl'sta revi­ 
sione es.~o intende soltanto fare cosa al4uanto 
analoga a q udi a dw si Vicu facendo per i Co­ 
d iei di diritto privaro; uua revisione ùi natura 
tccniea e for . .;e rwppurc cosi fo11damentale 
conw <1uella desiderata dal eollega Leonardo 
Bianchi. 

t:na parola dell'onorc\·olc )linistro potrà 
giovare. 
Qu,.sta gran<lt~ riforma legislativa della re- 

! vi,.iorw di tutti i Codici di diritto privato e 
forse a11che di quelli di diritto penale, mi ri­ 
cl1iama ari un pcusicro che ho <lon1to molte 
\'Olte esprimere, anche 11ella nostra assemblea, 
a proposito dei bilanci della giustizia. )la i 
discQrsi che si fanno Il proposito dei bilanci 
hanno in i-;1merale la virtù di evaporarsi; non 
ho mai visto che una raccomandazione fatta 
in sede ùi discussione di bilancio, anche se 
a('<'l'ltara dal ministro, abbia prodotto dci frutti 
reali. Tntta\'ia hisogna insistere. Ilo detto poco 
fa, interrompendo l'amico Tamassia, che il 
)linistero di grazia giustizia e culto, in seguito 
alla gu1·1Ta, cambiò di nome (pcrchè durante 
o dopo la guerra uon si trovani. il tempo pl•r fare 
le leggi più gravi, ma si sono fatte delle leggi 
che non avcv11no gran senso: per esempio si 
è eamhiato il titolo degli usdt>ri, chiamandoli 
ufticiali giudiziari) (i/11l'ità1; e si è cambiato 
anche il nome <lei :llinistero della gin:;tizia: 
si è nbolitll. la grazia e si è introdotto quel 
di~g-n1zi11to nome <li affari di culto. Orn io 
vorrei che il )liuistero della f;iustizia avesso 
non un nitro nome, ma un altro nllìdo, d1e 
a parole Yi si trova, ma che è co~tituito sal­ 
tuariamente, senza organi sullìcicnti, e con 

' U"'-· 
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funzioni molto i ndr-to rtuinutc: quello ùclla le­ 
gblazionl'. 

i;.\ Ll.l :\I. C' ,· -. 
S('L\ LO.IA. Di uomc: e le t'oo.;!' ,;Pr\'0110 più 

dei nomi. L'u ufficio vost ir u it o eia persone. 
che non passino l'Osi 1:01111' 1111a meteora, <'. clr<' 
abbiano un compito bvn chiaro, non esist<~ nr-l 
:'llinist<~ru della 1-dustizia. I lm «r.-.lo 1'!1o' •111••-;t:1 
sia una dannosa l.u-unn. p··n:lr•'· le no-t re l··:-::-:i 
soffrono tutte di 1111 :;rave m.ilc per la 111a11- 

canzn di un orz.mo tecnico che le ri vcd.r. 
JXSl(;~OLI. C't\ il Consialio di Stato. 
::iCl.\LO.J..\. Ci sarebbe il ('011..;iglio <li <t.ito, 

mi dive un c:oll··g-a consiulier« di Stato ... (si 
rùlci ; mar soltanto facoluni vo l'invio ad esso 
dci progt>tti di -kggi per la revisione e uon 
si attua mai; e d'altra parre il Consiglio di 
St.1to è anche oberato da molteplici iucurlchi : 
mentre questa revisioue tecnico le!!'islativn ri­ 
chiede molto tempo cd una notevole 1·apadt;'1 
specifica di coloro che devono compierln ; giac 
chè è veramente una difficile improsa. 

lo credo che un ufficio speciale si debba 
costituire: esso permetterebbe alle Camere le­ 
gislative di affrettare molto il proprio lavoro. 
!'rendiamo per esempio ciò che ci è toccato 
di tare nei !!'iorni scorsi sulla lq.;gc dei •·a 
noni. La revisione tecnica 11011 deve compe 
tere agli organi legislati vi , che sono corpi po· 
litici e che possono non a vere la compeu-nza 
tecnica necessaria (/11•111'). ~uando una lr.gge 
venisse bene elaborata prima di essere prt'S•'ll­ 
tata al Parlamento, potn·hhc es,ere discussa 
e vot11ta più rnpiùauwnte: <' questo sarehb·~ 
importante anehc per di111i11uirc il numero dci 
decreti-legge. l7no d1•i moti\·i della c•mti11ua 
emissione dt~i deereti-lcgg•· è <0.hc l'approva­ 
zione parlanrnntarn dei progetti <li Iei:;..:e rit;rr.la 
sempre, sit'.drè un gran 11u111ero di dispo-;izioni 
si deve attrettare con la forma ,Jcl dct'.l'eto · 
leggti. :Ila i decreti-legge, poiehè sono fatti dai 
si11goli '.\li11istcri, spesse volte se11r.a previa in 
tesa, so110 un musco di mostri dal p1111to di 
vista tec11ico; e spcs-;e volte u11a le;..:·ge hu0na 
diventa catti\•a per la sua imperfezione: 111e11tre 
altre volte u11a legge cattiva din'nta pessima. 

lo dunque dcsiderer<'i eia parte dcli' 011ore­ 
vole ministro della giui;tizia and1e una parola 
confortante circa le sue intenzioni in propo- 
11ito. 
Decreti legg<,>. Il collega Tom111asi è tornato 

a eomh::ttere <111i il <IPneto legge rilt•11t>11dolo 
i11l'o~tituzio11ale. '.\la che cosa aceacle quando 
si \'uolC' 11<';..:·are il ,·alore del decreto legge I 
( l..:.~i la ri ... po-;ta d e tlat:\ dalla pratir:a e dalla 
~1.,ri a. 

..\<Tad<' 'lll<'llo clrc i' a•:cadutu. 
\'ll11 si nruk <lar 11orma a q u<'sto forromeno 

t:1< ... ia11iJ.,Jo di i1wostit11zio11alità, !! <'.osi le cose 
11011 si 1·orn·g::o110. ;-;i prcl<'rrde ehe i decreti 
lq.rg•• llllll dt'lihano esisr<'rc, e perdò no11 si dcb­ 
'"'"" 1· ... ~·olan': ma i de1·rcti }pgge esistono, e 
hi,og·na pur rPgolarli. 

l'J:E:-O:lDE\'TE. li .-;.-11ato ha moo;trnto il con­ 
trario "Ilo an·i-;o, \'Otanclo il dis<'gno tli legge 
Ji sica i11iziati\·lì. 

;--;('I.\ L! l.l .\ .. \ppunt•.>: 1·cn·a111mo noi di prov­ 
'·"d"r" ad arginar•·, a dett•rrninare la portata 
tl1'i dc"reti lt>ggc. E il SP11ato votù il nostro 
progcrto, il q1mlc l"·rù <', mnrto prima di ua· 
..;e<'I'•', allo stato di f P!o. (.-...·i 1·ide). 

1'.; un proget10 ,·otato dal Senato e basta; ù 
una dichiarazione cli una tendenza del Senato, 
ma non Ì' un atto legislati\'o. Xon clit'.o che 
11011 abl>ia tutta da un 11otc\·olt~ ,-alorc: anzi io 
mi pPrrni-;i allora di prese11tare al .".it'nato una 
ro.•lazio11•~ di proporzioni inconsuete, appunto 
p<'r•·hì~ io pcnsa\·a ehc, >:ic la legi;c non fo!l11e 
vc111tta, 1111 doeumento cli •1twlh 11atura, che 
nvesse avuto l'appro\·azionc ciel ;--;euato, q1111l­ 
ehe ctf1·110 a\'l'Cbbe tult;tvia pro<lo:t•>. 

~la hi-;ogna regolare ti ucsta materia; io credo 
a111·ora che il sisteura seguito da noi nel di­ 
sc;.rno di leg;:e ,·otato non sia cattivo, e sarei 
stato 1n·op··11so :111ehe a ripresentare quel pro­ 
g-ctto, se 11011 mi a\'('~-;e attcn-ito il pensiero 
clic, dopo unto, se u11 progetto di legge di tanta 
importanza tornasse a morir., dopo il voto dd 
SP11:110 (e 1norir,!hh1! cc~rtamentt> se il Governo 
11un lo facesse suo davami alla (';unera dei 
deputati! esso potrehhP finire per rceare J1iù 
danno che vautaggio. 

Il collega Tommasi ha parlato della incli­ 
pe11d<'11za ciPll:i ~lagistratura, raccomandaudo 
al 111inistr1> ddla g-iu-;tizia <li curare la risolu­ 
zion<' di 11uesto gra\'issimo problema. :-;1, certo, 
eo:Jega Tommasi: il concetto dell' indipendenza 

, ddla !\lagistraturn non tro;·a a\·\'ersari, sopra 
· tutto in q11est'.\11Li: tutti sia11ro per l'indipen­ 
d,~nza della :'llagi~trntura; ma la questione pra­ 
tica prese11ta im-eL:e non poche difficoltà. La 
:;0Juzio11e, alla quale alluden~ il collega Tom- 
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masi, si potrebbe così riassumere: la :lfagistrn­ 
tura sarebbe indlpcndontc, se fosse governala 
dalla .\lagblratura ,,tt•s,;a con una certn auto­ 
nomia. 
i.;._ Questa soluzione non so quanto in praticn 
porterebbe alla vcrn ludipcud.-nzu della :iragi­ 
stratura, Xui abbiamo sperimentato relativa­ 
mente alla nomiua P alla promozione dei ma­ 
gistrati in pochi anni una quantità di d iversi 
sistemi, per chè il 11Iigliore sern brava sempre 
quello che non era in uttuazioue. 
Per un certo periodo di tempo avevamo il 

sistema per il quale il ministro era ridotto 11<1 
una spede di cnncelliere del Consig lio Sn­ 
premo della :lla!!istratura, il quale tutto faceva 
e disfncovn ucll'ordinumcnto giudiziario. Eb­ 
bene può il t•ol11·ga Tonunasi ussicururci che 
cosi le cosH sieno andate megl!o di prima'? Io 
per quella poca esperienza chi' ho avuto in ma­ 
teria, rispondo di no. No; il Consiglio Supremo 
della lltngistraturn non ha bene funzionalo in 
Italia e lo dico anche come av vocato con tutta 
l'indipendenza mia; porchè poi l'Indipendenza 
sta nell'animo degli 110111i11i non negli ordina­ 
menti. (ilp1n-or11.:in11i). 
Prima di tutto, se voi sospct'nte < hc la ma­ 

gistr .tura ogg-i non sia Indipendente, come po­ 
tete amrnett -re che il Colleuio dvi magistrnti, 
formato con quelli «he ci sono oggi sia una etfì­ 
cace garanzia d ìndiper-de n..n r Si potr hbe l\l'­ 
gluncerc che se vi si tr ovnsse un c.ipo molto 
energico, questo potrebbe diventare il tira .• 110 
della magistratura, Hil'C"!rè in \'<'CC di avere una 
magistratura controllata alr11P110 dal di fuori, 
si avrebbe una tirannìa interna pericolosa come 
lo sono tutte le specie di tirannie. 
I sitemi prov .ti si sono mostrati tutti più 

o meno insufli<·<·11ti. 
Io credo «he prima di procedere ad una re­ 

visione degli ordinnmeuti, t•o11venga portare 
una serie di particolal'i rimedi ad alcuni ,·izi, 
che sono apparente111ent0 piccoli, ma sosta11· 
zialml'nte abbasranza gravi. 
Io 11011 v -glio pnrlarne in Senato, temendo 

che una l'fitiea d<·lla magistratura attuale, fatta 
In pubblico, possa 11 \'Cl'<) proporzioni inade­ 
guate; pert"hè i; sostanza i, credo all'indipen­ 
den'l:a d··lla magistratura attuale, pure ricono­ 
scendone alcuni difttt i; e cretb d1e si debbano 
correggere <1uesti di tetti: nrn non oserei pro­ 
clamare qui che 111. nostra magistratura non 

sia indip 'nde 1te; nel suo complesso e-;.sa lo è, 
e!>sa è \"i rt li ,s:t. 

TCl:'IDL\:=iI. Pi<!1rnmentc d'acconlo. 
:-:iClALO.fA. Virtuosa più di altn~ 11111~istra­ 

turn Europee con le quali sono stillo a eon­ 
tatto ta/ipro1·11,:io11i); pcrchè in fond•> l'italiano 
è virtuoso più che uon ~iano gli ord nam<'nti 
.suoi. f'm!I le vecchie magistrature degli Stati 
tirannici d'Italia sono st;1t serrrprc arwli'ess<> 
il più delle vo:te indipenrlcnti, t.a11to dir, quando 
il Governo borborrico ha voluto con<larrnare i 
pntriotti ita'iani, ha dovuto co~tituire una ma­ 
gistrat.urn straordinaria, pcrchè le nrngi:;rratun! 
ordinarie non vi si sart>hbcro pr!'st.lte. L-1/l­ 
Jll'O 1'11:; ioni) . 

Que~t · v'-·cehia tradizione dura ancor:1; on<lt> 
si trntta di rimediare ai difetti ehe ci sono, ma 
11011 di salYare l'Italia dando l'indipendem:a 11.lla 
magistratura che in iipendente e. 
Per l'applicazione della legge, se sorro ne­ 

C• ss11ri sopra ogni altra cmm una '"1011a 111ag-i­ 
stratu1'<1 e 11 .. buon or o111am :rrto giudiziario, è 
necessario anche un buon ortlinarrwrrto della 
avvocatura; e io desidererei che il ministro 
della giustizia potesse rispondermi 11 a buonn 
volta, che oggi 11011 i;i trntla più di promdt~r<', 
come hanno f.,uo molti dei suoi pretlet't~ssori, 
di presentare al Pa. lairnrnto urr dist>gno di 
legge s prn le professioni forensi, che è da 
tanto t mpo in elaborazione, ma di dil'hiararo 
<'11e egìi ciò ha fatto o lo farà 11ci prossimi 
g-iorni. Egli ac:quistnà c<n:1I 1111 titolo alla L'r!l· 

titudi11e di tutte le curie italiara•, che 11spct­ 
tano da moltiSbimi anni il nuovo clis<'gno di 
l<'gge: la legge attuale è 11.ntiquatissima e<l im­ 
perfettissima. 

~011 mi ero proposto di parlare chlla poli­ 
tica l'Cdesiasticu.; ma poichè ne C stato ragio­ 
n11to cosi he1w e cmii 11utoruvolme11tc, ma i11 
modo t·he non t~ pe1 fettament.: conforme alle 
mie idee, mi p<'rmettern il :-;,.nato di dire qual· 
che parola anche a questo prop:1sito. 

La qu<'stione della politit:a t'CdesiRstiea pt:r 
pnrte del :ilinistero della g'iustizia !perdrè la 
politica ecclesiastica non ha i limiti soltanto 
del ministero della giustizia) mi ha sempre 
molto preoccupato. 

Oggi noi ahbiamo sentito che il ministro 
della giustizia ha nominato una commbsione 
per studiare il progetto di h·gge sulla proprietà 
ecclesiastica; questa legge llVl'ehbe la c:onsc- 

. ,. 
} 
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1;11<'11za, eh,~ è stata 11otata da tutti gli oratori 
che di ciò luumo p.u-l.uo, <li rcnlizz.ire la pro­ 
mossa «ont.-nutu nella ]P~ge delle g-uaranti~ir. 
e anche di modiflcare gli ordiu.uuonti vigenti 
intorno al 1i/111·1'/ e al1'1·.1·1•1111af11,·. 
Ora la proprietà P<:desin'ilica. se r-on questa 

deuorninaziouo noi i11tPnùin1110 i ben! che oggi 
sono propri clt·gli istituti d"1la Chiesa cattolica, 
è ben poca cosa; se vi includiamo, come credo 
vogl ìu Iure il miuistro che ha nominata questa 
commis . sione, quella parte che nppartienc allo 
Stato più o meno direu.unentc, la cosa si «om­ 
plica, tanto più dir, come ha osservato il <·ol­ 
Iezu Tmu.rssia, il Fondo pc! culto è in questo 
momento senza fondo (si ridei. J~; un grnvis­ 
simo problema nmmiuistrativo, il quale si com- ·-._ 
plk-a di'! problema politico. 
Ora mi permetta 1 · onorevole ministro della 

giustizia, con quella trnnchezzu che mi è solita 
e che molti 1·01Ie;..:hi trovano rude, di dirgli 
che la composizione della commissione da lui 
nominata, composta pur di persone rispettabi­ 
lissimc. non mi sembra perfetta. 

Io credo che qualunque italiano, leggendo 
l'elenco di t111a commissione nominata per la 
riforma della proprietà ecclesiastica, avrà detto; 
ma non c'è il nome del Ruffìni > Voi potete 
pensare quello che volete dcli' indirizzo politico 
del collega Ruffini (il quale perché non arros­ 
sist:a è pregato di uscire moruentaneamento '}; 
ma insouuua (•gli è la persouu più autorevole 
nel diritto ecclesiastico, e 11011 è ammissibile 
che 11011 si sc11rn110, non dico le sue idee, ma 
la sua voce in una commissione incaricata di 
questa materia. E cosi di altri insigni nella 
materia ecciesiastica. 
Ora questa <-ritka non è fatta tanto per ri 

vendicare l'amico Huttìui, il quale non ha bi­ 
sogno di alcuna rlveudicaxioue. Egli è il mao­ 
stro di tutti in questa materia; lo sanno i suoi 
numerosi discepoli. 

ROCCO, ministro de/111 gii1.~li:ia e degli a(­ 
[ari di culto. Anch ·io. 
8CIALO.L\. l\Ia nllora pcrehè non lo avete 

i11cluso nella commissione·~ (si rirll'). In uno 
studio di cosi grave importanza, l'autoritit delle 
persone che compongono la commissione è ne­ 
cessaria, oltre che per Io studio intrinseco del 
progetto, mll'he perchi,, trattandosi di materia 
che non è alla portata del gran pubblico, che 
non può essere da tiuesto riscontrata diretta- 

204 
.......___ __ 

mcntt>, biso;rna che essa ,,ja ~tudiata da per­ 
sone alle quali il /!l"nll pubhli(•o possa atlitlarsi 
completamP11t•\ ;;icchè la prPparnzionc della 
le;rge ahhia I' autoritù, clic Yit•ne 1111che dal 
nome di coloro che 1· ha11n11 fatta. \. lpp1·1,1·a­ 
:; i1111i1. 
:\la \"i è il lato politico. Pt'r q11esto riguardo, 

io dici1iaro l'nrncarnente, nonostant1• ciu che ha 
o.;sen·ato con 1nolt1i dottrina e con la consueta 
cloq1w,1za il t:ollq;a Tamassia, che, nelle con­ 
dizioni in cui I Italia si trova di fronte alla 
Sa11ta :->cdi·. non \·orrci che :;i rinunziasse Men­ 
z'alt l'O a qtt,'I ris!'olltl'o - non dirò potPre - 
giurisdizionah:. l'ii~ t'i ;, ri111asto a11t:orn, come 
cr1'ditiL rlt-1 J•:tS'illO. (~ui 11011 si tratta di reli­ 
g-ion", pt:rcl1è '(UCsti putcri giurisdi:l.ionali sono 
stati sempre rl\·e11di•·ati in Italia t!a tJUP! Re 
gno C'he è stato con,iderato co111e il più reli­ 
gioso. X cppul' noi possiamo rinunziare a '-! uPI 
pottffe giurisdizion:ll••. 

Il governo ,•, oggi composto di gionrni, che 
non hanno n'duto nè il 1~10 ... 

l\IU:-;:-;ou:-;r, 111·,·.<itl1·11t1: ciel Comiglio, 111i­ 
n·istro d1·gli a//a1·i L'.<frl'i. Xemmeno lei lo ha 
veduto; è giovanissimo .... 

SCIALOIA. Io sono del 1856 ed i miei 14 
anni ùi allora \"algono più di quelli della co­ 
mune degli uomini, p<'r la ra~ione che io ap­ 
partcne\·a a<l una Luni~lia politica l'he ha 
combattuto per la lil1e1tit d'Italia, non t!a un 
giorno, ma dal 17~10 ( l "i1'l' 11p1u·o1·a:.:ioni). 

Ehhenc, non hisogna di1nenticare cosi rapi­ 
da111e11te le eondizioni passati•. La storia pro­ 
c1'do e deve procedere lentamente, 11erchè al­ 
trimenti ..;i corre il ri:;chio di ritornare presto 
al passat0. Xoi non dohhiamo pt>rderc ulcuna. 
delle guarentigie che abbiamo. AndH• se si l'i­ 
formerà la proprietit cc•clesin .. .;tica, la. si 1 i formi 
da un punto di vbta patrimoniale, non da un 
punto cii vista polirico .(fwnis:;i1110), o non si 
rinunzi ai poteri dello St;ito. 

Questi poteri purtroppo oggi ancora si sciu­ 
pano. Io spero che l'onorevole Ministro della 
gi ustizh (e potrei dire l'amico Hocco, dati i 
rapporti c!Je a lui mi k!.çano anche nel <:1u11po 
uniYer~itario) vorrA tener conto d'una raccoman­ 
dazione, che io ho fatto più \'oltP in\'ano ai suoi 
prcdet:e,;sori. In rano, divo, pen:hi~ non hanno 
mai ben co111prl'so di 1·hc co~a si trattava. (ila- 
1·it1i). Si, è \·ero, io sono piuttosto impertinente; 
ma debbo sog·;riungere d1c i predeee.<;sori del- 
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l'onorevole Roc-o, non ha11110 compreso, p<~r­ 
chè il :'lfinistcro th•lla giu;;1izia nella sua com­ 
pagiue burocrntica non -ctupre comprendeva. 

Se un ministro non è IH•11 preparato. 11011 ha 
dal ministero quell'u iuto che c>gli ha diritto di 
pretendere : i Minist er: sono fatti per illumi­ 
nare il ministro, il quale poi 11e è la guirta. 
Ora I' i ndir izzc della parte «he cura la mute rin 
ecclesiastica nel .\li11htt·ro d-Ha giustizia, salvo 
in quei pochi giorni in cui io ho rercnto di 
metterlo su altra via, 11011 r stato e non è 111'1 
senso che io indico advsso. (lltre il diriuo di 
placet e di ('.t't!'/'"1/111·, noi ahhiamo una quan­ 
titit di piccoli poteri, che si esercitano quoti­ 
dianamente e che si ricollr-znuo sopratutto ai 
diritti dello ~tato o a que ll i dr-l ln Corona sopra 
molti Istituti Ecclcsiu-aici, e cioè il diritto cli 
patronato. Anche qu<'lli che nppartenzouo a ~ua 
Maestà come tale, si esercitano dal .\!inistt>ro 
della giustizia, pr-rchè gli sono stati affidati 
dalla Corona. Ora, creda l'onorevole :'llinistro 
della giustizia, nellcscri-izio di questi poteri, 
che si esplicano sopra una serie di persone (si 
tratta di provvedimenti personali pnrticolnr 
mente) non hisozua sciupar" il potere dello 
Stato favorendo il signor Tizio o il signor Caio 
o il signor Sempronio, o dando retta alle rac­ 
comandazioni del deputato ,\ o dcl deputato B ... 1 

Voci: n di questo o quel SCl':llOre! ... 
8CIALO.IA. SI, 1111!'he dci seuatori, ma in 

piccola misura, pr-rc.hè i senatori 11011 sono sec­ 
catori (~i 1·irlc), P•I in ge11Pralc non s0110 tra 
coloro che corrono pci corridòi dei ~linbteri 
per sollecitare queste pratiche. Ora quando si 
seguono questi picr-oll iuteressi, si perde di 
vista l'interesse ·JPllo Stato i11 quo-ta mntorì«. 
Il quale interesse 1IPll0 ~tato I:> questo, secondo 
il mio avviso (e potrei anche :l\'er torto), do<' 
di avere nella compa1.drw stt•ssa della gPrarl'hia 
ecclesia:;tica d<'gli nmil'i, d<:>llc persone eon le 
quali e per 11\PZZO 1lcllc quali ,;i possa eserci­ 
tare una certn inf!uc11za su qupl corpo mira­ 
bile che è l'organi:1.1.<1zio1w della Chiesa. 

Poco fa il senaton· Tamassia parlaYa 1\i nna 
certa Compa~nia ccl il collega s<:>natore Sodc­ 
rini ha rivendicato i meriti di questa (·erta 
Compagnia, senza indicare quale fosse. lo mi 
sono permesso di doma11darglielo, n111 ;;i vede 
che 11on mi ha udito. f; la Compagnia di Hl'SÙ. 
E lo dico perehè ho un grande risp<'tto per la 
Compagnia di (iesù e credo ehc qualunque 

persu11a, che l'011os1·a 1111 po' la storia tlL•l mondo, 
dl•hha aYC'r<~ •111Psl•) rispl'tto. \la eiò non sig11i­ 
fìl'.a elw dl'hh:1 rilè'l!erla arnica: si 11(~\·c avPr 
rispetto a11C'lw d<'i 11\'lllid. Ora l:t C'nmp111.!'11ia 
di 1;esi1 in •1U•':<l'> 1·•~rio1lo storil'o non è anlica 
d'Italia f1·0111u11'11.li1. :-;.! ha t·ambinto proprio in 
quesri !..;i,irni, non pos,;o garantirlo: ma tino ad 
avanti ieri la ('01npng1ii:1 di <:cs1'1 non era amica 
cl' Italia. 

Orn la Compagnia di I iesù 1\ una f!J'llll(\t• po - 
tenza ndla Chit•s:1: può qtwsta sua pott'llZ:t VII· 

rilll'•! ""condo le simpatie dH.· possa n\·pre \'Crso 
di L"ssa l'u110 o l'altro l'ontcfk1•, ma questa 
pot<>nza è s<'rnprc s•ilida, forte, sicura, fondata 
come è s11ll<' h11011<• qualità, <:omc an··he un 
poco sulle catti\'C qualità cli c1uPsta Compagnia. 
Ora di fr,)11te a •111<>sto p1•tcre intl'rno della 
ChiP~a, vi sono le altre grandi .1ssoC'iazioni 
(potr cmmo dir noi t·ol 110,tro lin.~uaggio <·o­ 
mu11e), i grandi ordini, 1! soprattutto parlo degli 
orilini monastici, pereh··· il clero secolare è più 
i11dividuale, e più indipcndentf>, mcntrn gli 
ordi11i 11101iastici si presPntano disdplinati come 
grandi Pscrciti nella lotta p1~r la civiltà mon­ 
diale. Ora vi so110 due cli questi ordini che io 
ho sempre con,;iderato come piu amici tlC'l po­ 
polo nostro, del nostro :-ir.ato: i he1wùettini e i 
f'rancl'scani, i <JUali ndla chiesa hanno funzioni 
totalmente divcrsP. 

Per poter con1 rohila11ci11rn tino a 1111 certo 
punto l'inHt1<·11za clella potentissima Compagnia 
di fJPsit, io ho svrnpr•: rite11uto nP<:Pssario di 
favorire, per quanto si poteva, l'ordine dci Be­ 
nedettini. L'ordi11e dei Frnnt:e::wani noi abbiamo 
anche favorito, perd1ò c~::;o i· l'ordine it:111ia­ 
nissi n10 fra tut:1i. ::\lit l'online dci B<!nPclettini 
merita la nostrn considerazione, perchò ò l' or­ 
di1,e sapiente, l'ordi11c studioso e intellettuale, 
e in un'org·anizzazione mornlc e intellettuale, 
com'(• la Chiesa. il sapie11tt! hn un valore mol­ 
tiplicate,. 
Io cn~ùo pcrwnto d1•~ sia op1m1 utik•, nel­ 

l'\'scrcizio qu.;tidiano di tutti' quelle fucoltll di 
eui tlhporw il noMra (ioYerno arbitrariamente, 
il ,;pguire u11a li11<·a di COll(lotta: si dimo>itri di 
,-ol<'rsi ac1·atth·are la bc11e\·ol•.·11za di una parte 
d•'i riotcri i11tt>rni ddla Chiesa. Creda il mini­ 
stro d1c 11011 d vuol mo! to a far ciò, ma che 
il risultato (, as-;iii importante. 

In 411a11to a quelle associazioni che pos8ie­ 
duno oggi numerosi beni in ltalia e won co- 



Atti Parlamentari --- 1095 Senato del Regno 

Lt:Gll'LATURA XX\ II - 1' ,.;i.:s:<JONF. 1 !-124-:!:-i - nrscnssroxr - TOHNAT.\ llEJ .• :!4 GE~. AIO 1925 
------·------ --===~~_c-oo.·,,=,----------------------- 

1 stituiscono corporazioni riconosc-iute, enti mo- I 
rali, voi avete int-so che si sono <'.;prc.;sp da 
autorevolissimi colleghi opinioni d i vvrso. lo I 
voglio qui rilevare un aspetto d o lln questione. I 
Queste nssocinzioui, che come tali sono per- I 
messe, ma che non 1Ia11110 i di riu i patri1110-1 
niali 1lPgli enti morali, pos-icdono r ut tnvia 11101- I 
tissimi beni, e per poterli possedere sappiamo I 
tutti in qual modo fanno. I lu-ni si intestano. 
a determinati individui, in .~encrnle a più di 
uno, pPr evitare il pcricol» della intcdvltà dcl 
titolare, 1~ perché sopratutto non s'incorra nei 
rischi della suc'l'essione famigliare. Cosi siamo 
arrivati alla conseguenza, sulla quale non pos­ 
siamo chiudere gli occhi, <li avere in Italia ri 
costituita non la proprietà di mano morta cc­ 
clesiastk-n, sec·onclù'il tipo antico, uur uuu pro­ 
prietà fiduciaria, la quale e\ sostauzi.r] mente 
contraria ai principi dcl nostro diritto privato. 
È una proprietà tìducinri.r, la quale sottrne al 
comune commercio gran parte <lei betti e che 
non ha per parte dell'autorità civile alcun ri­ 
scontro possibile, perchè si prcsr-nta ud essa se­ 
condo le forme dcl diritto privato. 

:Ma è giunto il tempo di riconoscere <li nuovo 
questi enti, di attribuir loro personalità giuri­ 
diea r :\li pare una que stione molto dubbia, 
perché va considerata sotto molti rispetti di­ 
versi. Tra questi io non pongo quello che è 
stato messo innanzi dal cullegu Tamnssia, mi 
pare, che cioè se si restituisse la personalità 
giuridica a questi enti, bisognerebbe restituire 
loro anche i beni incamerutì. No; non avremmo 
neppure il bisogno di far loro le promesse che 
fece il Borbone; pcrchò non si ricostttuireb­ 
bero le Congregazioni, riconoscendole di di­ 
ritto, esse si costituirebbero: 011ùe si otterr ebbe 
soltanto l'effetto che i beni attualmente posse­ 
duti tìducìariameute dalle associazioni sareb­ 
bero posseduti in piena luce dagli enti morali, 
e assoggettati a tutte le discipline giuridiche 
del patrimonio degli enti morali. 

LAGASI. È quello che non vogliono'. 
SCIALO.JA. Ed è quello che non vogliono 

(dice il collega Laga.~i, notaio, che se ne in­ 
tende) per la stessa ragione per cui le asso­ 
ciazioni socialiste non lo vogliono e per cui 
tutte le as.~ociazioni, c·lie non vogliono assog 
gettarsi alla disciplina dello Stato, non chic­ 
douo e forse rifiuterebbero il riconoscimento 
in ente morale. :\la questo che, fino ad un 

c:i·rio puuto, potrehlw c'~scre una ragione per 
nnn farlo, potrc•bbe a111.i f'~.;ere una ragione 
(>PI' farlo. Tt1ttavia io credo d1e quando un 
problema cosi gra \"\! non è maturo (ed io mi 
dichiaro in,·cr10, P c-rPdo che ben pochi dei 
colleghi <:hH mi asc•>ltano potrPbbero dichia­ 
rnr~i certi sulla ,·ia da seguire), il meglio è 
di aspPILlJ'C. Bisogna lasciar fare qualche cosa 
atH:hP ai ,;uecessori: 

lo credo pertanto ehe conyenga per questa 
parte aspettare· non dceiderc la questione in 
senso c•rntrario, come poteva parere essere 
opinione di alc1111i c-he hanno pnlato, cioè de­ 
t·iderla per ra~iorii logid1t', in senso contrario. 
l'er ragioni storielle oc1,;orre sospendPre ancora 
la soluzione! di questo problt·ma, tenendo tut­ 
ta\'ia conto dci fatti nd progetto relativo alla 
proprietà l'Cdt>siastica. 'fpner conto non :signi­ 
tiea disciplinan' la cosa in quel progetto, ma, 
disciplina11do la propriPtit c~c·clcsiastica nota, 
tener conto che esiste una proprietà ecclesia­ 
stica ignota. La resultante di queste conside­ 
razioni potrà essere la disciplina legislatfra 
del progetto sulla propriet1\ ecclesiastica. 

E non mi rimane che ri11grnziare i colleghi 
che mi hanno sopportato, e terminare il mio 
dire. (.11iplrwsi, nmg1·aluln:;ùmi 1:ivissime). 

l'HESIDE~TE. Non f'ssendovi alcun altro 
che chieda la parola, do facoltà di parlare al· 
I' onoreYolc relatore. 

:--ìl'llUTO, relato1·e. Onorevoli senatori. Io 
quasi non dovrei parlare che per lonore delle 
armi, per la qualità di relatore, poiché tutti i 
valenti oratori che hanno partecipato a questa 
discuHHione si sono occupati poco del bilancio, 
nè hanno fatto nit iciie alla relazione della 
Commissione di fin1mzc. Es.-;i si sono intratte­ 
nuti su qne.;tioni cli ordine generale alle quali 
io non potrei rispondere per il mandato che 
la Commissione mi ha dato, ma soltanto potrei 
man ifcstare un pensiero assolutamente perso­ 
nale: però, nl punto in cui è arrivata la di­ 
scussione, io rinunzio a questa manifestazione 
del mio pensiero personale, e attenderemo 
quello che dirà l'onorevole minhtro sulle sin­ 
gole questioni. 

Senond1è !'on. Gallini ha sollevato una que­ 
stione, la quale non può non aver interessato 
il Senato, e cioè quella della disorganizzazione 
nei sen·izi della giustizia, specialmente nel 
ramo civile, per effetto cosi della riforma. delle 

• i .. -: J .. - ,_ ., 
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circosctixion i giudi1.iari" «omo del nuovo ordi­ 
namento. 1 Ira io rredo ..J1c lon. <iallini in 
qua'chc cosn po-sa aver rn;rio11c; ma io non ' 
posso consvntir.: che le lagnanze d.r lui por­ 
tate all'usserubk-n ahhia1111 davvero un <'111'111- 
tere generale, e dm., <·11<• si v.-ritlrhiuo in tutt c 
le parti ù I1alia gl'i11<·011n•nicnti l.uncnt.u ì. 

Può dar .. .i , i· fucile nnzi. «he spc•·ialmcnte a 
Ru111a si voriruhiuo i disordini e le deficienze 
da lui prosp-tturi, Cli io penso elle sia opera 
sautu e dovcrosu in viturr- l'onorevole ministro 
a provvedere pcrd11\ •·<Jdrsti iucouvouicnti siano 
tolti. Anzi prendo occn-iouc d11 lj uestn osserva 
zione dell'on. <L\llini pvr ru-ordare come l'ono­ 
revole Ovigl io, nella relazioni' che accompagua 
I'er.unciazione dei provvedimenti da lui presi 
in ordine alla riforrnu delle circoscrizioni ed 
all'ordinamento giudiziario per effetto dei pieni 
poteri, venne a<·<·1•rt;rndo clic per t'!fottu di 
dette rifanne il numero dei magistruti fu di­ 
minuito di i::o; i c.mccllicri di 1':-iO: gli uffi­ 
ciali giudiziari ùi 115. Questi sarebbero i ri­ 
sultati della riforma in q uanto al personale. 
:-ioggi1mg-c poi la relazione, dm in conseguenza 
dcl nuovo ordinumouro. e per le -facolta deri­ 
vanti dall'art. 7 del relativo decreto, nella re­ 
visione del le tabelle è risultata 111. 1w1·essità di 
nominare altri :WO magistrati. Va considcrnto 
inoltre come fu mestieri istituire una seconda 
sezione ci vi le pr,•sso la Cassazione ili Roma, 
mentre oecorst>ro altri 10 con~i;.;lil'ri di appello 
a <·nusn del raggrnppanwuto dellt~ pr!'tnre f'Si­ 
stenti nei grossi ('entri, per il quale si è dovuto 
metr.er<' un magistrato d'appdlo 11!!.t direzione 
di ciascun .?..:ruppo di weturn. Ciò ha prodotto 
un altro fohlJi,.,o;ino di magistrati; cosil'd1è 
l'effettiva riduzione è limitata in <·omplcsso a 
fiOO nmgistrati. (Ira io prego l'onorevole mi­ 
nistro, e mi unisc:o per questa parte a quello 
che ha detto !'on. (ialli11i - se è. vero l'he per 
effetto della riforma delle eircc>8nizioni si sono 
dovute sostituire n11ove tabP!lc alle nnti<:hc, e 
se è vero eh•! !1~ 1111,1ve tahellc si sono dimo­ 
strate insuflìdeuti, - io prego I' onore\·ule mi­ 
nistro di voler pro\'\'ederc al loro 1tùeguato 
aumento. ~on si può permellcre che la giu­ 
stizia proceda lenta e <lisorgan izza,ta. 

Altra nffermazionc dcll' on. Oviglio fLt 4uella 
che la riforma dl'lle drrnsl·.rizioui e il nuovo 
ordinamento avevano iu fondo prodotto un'l'l:O­ 
nomia di circa 20,000,000. )la io mi domando 
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se sb soltanto lPeito pensare, p1·r la dig-rlirit 
dcl no~tru l';w'e <' pl'r il prestigio <!Pila giu­ 
stizia, di l:o11,;1•n-are coùc:sta <'t:(li10111ia <Jlllllldo 
la ri fori na giudiziaria, la ri i'orllla dPlle <:i reo· 
sc-rizioni P quella dell'onli11a111ento ;.:.iutlizi;i.riu 
si devo110 dire ancora d<!lkiPnti e •1ua~i iil('oll\­ 
plt>te. :\un 1' in qup,;fa mat•·rin, Il•' in s•·n·izi 
eosl fondamPntali che si ùe\·ouo 1•1•r,;P_?..:11ire le 
economie. Forse p<'r in1·oraµ-gian• la rifornm 
P. il nuovo ordi11a111e11to fu anc-he detto elw se 
ne sarebbe ricavata uu'<•<·ouomia; ma •1ua11<lo 
poi all'atto pratico ;;i è \'Priticato t'he le 11110\'e 
circosc:riziuni ed il nuoYo ordi11am(•11to ridlie­ 
dono 1naggiori fo11di, io non lluhitu d1c l'ono 
rnvole ministro e mi fa pia1:er<· c·he sia pre­ 
sente nnchc l'ono1·t'\'Ole pr<·sitkutc <lei Con· 
siglio - vorrà im-itarc l'onore\'olc ministro 
delle lln:111ze a restituire al 111inistro della giu­ 
stizia quei ~0,000,000 <li ecu11omie .-l1e si sa­ 
rephero fotte. 
Riguardo poi alle mnncli•·\·ol•·zze rilevate 

dal:'on. Ualliui nei servizi dPi tribunali e forse 
anche per In Corte di appello, io mi permetto 
ùi riehiamare l'uttcnzione dell"onore\'olc guar­ 
da.sigilli sul!' in<'onvenit•ntc non meno notP\'ole 
che si \'Critica persino 1wlla nostra Corte di 
cas.-;1ur.ione. Fu savio r·onsiglio quello d'aver 
aggiunto una sceon<lii seziont> c·ivile, pcrchè 
la giustizia procedl•sse ancora più spedita. ?Ifa 
siete voi sicuri ehe con la semplice aggiun­ 
zione di una s<•conrla sezione <'h·ile il st~r\'izio 
dcliii Corte Suprema :iarà s11ffi<:ie11tc per le 
nuove necessità e procederà s1wdito: 

Non v'ha dubbio che si dehh:i tener conto 
che sia,mo ancora in un mon\l'nto <li si8tcma­ 
zioue e di assc:;tnmc11to, e quPsto lns<.:ia sperare 
che presto i;! rientrcril ucll1\ vita normale. Ma 
io dubito forte che Hi rcnd•_•rà necessaria l'ag­ 
giunzione <li nuovi magistrati, se non addirit­ 
tura una terza sezione eivilc, perehè pu:-i.-;ano 
essere discussi tutti i rieorsi, veechi e nuovi. 
La Corti' di cassazione è congc.itionata ormai: 

es:-m, oltre i propri, raccoglit~ i proeessi e la 
eredità delle quattro sopprl'sS(~ Cassazioni. Il 
servizio orn procede con fervido ed iutenso 
lavoro di egregi magistrati; ma esso non 1tr­ 
riva a soddisfare le esigenze del puhblico e 
della stessa giusti zia. 

Oetlo qui>sro io non c·rcdo di a;.rgiuugere al­ 
cuna parola sulle questio11i d'ordine generale. 
?Ili unisco all'onorevole Sci:tloja n~lla preghil'ra 
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che ha ri volto all'onorevole ministro. perché 
una huonn voltn \'l'Uga presentata e discussa 
la lcg;:•~ protessiouale. L'onorevole Commis­ 
sio1w dcl Senato ne espresse unanime voto, e 
per1·i1'J legg1>si identica preghiera all'onorevole 
1uiuhtrn uel!a nostra relazione. È sperabile che 
ormai si provveda senza indugio. 

Mi si consenta, sopra u11 altro punto, aru-oru 
una parola, e propriamente un' osservuzione 
alla proposta dell' on. 'I'ommasi JH~r l'auto-go 
Verno dellu magistratura. L' on. Sei a loia ha ri · 
Yelato la impossibilità pratica di accettare un 
cont:N.to di questo generi', che poi offenderebbe 
lo stesso -tatuto, che non vuole scissi e separati, 
ma in armonia e cooperanti i tre poteri dello 
Stato. 
Io mi permetto di-crlcordare al S<'nato una 

dr<:ostauza che voi, onorevoli colleghi, non 
li\'Ctc potuto dimenticare; fu proprio nel 192:!, 
(juaudo con l'ordinamento Rodinò si volle fare 
Un pu-so nvanti in questa teoria dcll'Iudlp-n­ 
denza della magistratura, concedendo ai magi· 
strati il diritto di nominare da sè il Consiglio 
superiore. :-;i ebbe cosi, o si doveva avere un 
Consiglio superiore elettivo in luogo di quello 
di nomina regifl. che pure aveva fatto buona 
Pro\'a; ma io non ho bisogno di ricordare a voi 
gli i neon vvnicuti, le miserevoli cose, lo spel­ 
tac:olo poto degno cui allora assist cm rno: i ma­ 
gistrati erano divisi in partiti; giudici che do­ 
Ve\·ano eleggere il loro giudice: giudici che 
erano candidati : si giunse sino al sindacalismo 
ed a deplorevoli di atri be sui giornali. 
Questa Assemblea fu quasi unanime nel ri­ 

l'.!1iedere al ministro di allora che fosse sospeso 
il provved imcuto e impedito lo scempio del 
nome della magistratura che avveniva in tutto 
il ll•·gno. 
Ero allora, a questo medesimo posto, relatore 

di·] bi lancio, e formulai l'augurio che la calma 
e l' orti i ne rientrassero nella patria magistratura, 
ricca delle più belle tradizioni. 

Eci ora che sono a questo medesimo posto, 
0norc\·oli colleghi, sono lieto di constatare che 
l'augurio si è realizzato. Quel vento di follia, 
che per un momento aveva potuto coprire di 
Una certa caligine la dignità della magistratura, 
Veu11c subito a cessare, appena scomparve il 
Consiglio superiore elettivo. Ilo la piena con­ 
\·iuzione che quel cattivo esempio non si ripe­ 
terli più. I tempi sono mutati, ed io ho fiducia 
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ncllonorevolo ' ministro, ch«, come già il suo 
predecessore, darù «per», «on rmnovata atti­ 
vitù, alla rifonua dci (·udici, cd a <1uella della 

1 l<!;..rge professiollale, cd cg11alnH·nte ho piena 
fiducia udi' 11pern e nel!' azione della giustizia. 
(..i,, I" 'ti t'I( ,: iu11 i). 

l{l)('C<\ (/(i t11\f,·n ti, ·l/11 gi11.,ti:; ùc i: degli af­ 
/11 t 'i di t·11/ln. C'hkdo di pnrlarc. 

l'HESIIJE\TE. \'e ha facoltà. 
l{UlTO, u1iJ1iS!t'<1 dcllu yit1sti:;ia I' 11.!,qli a(­ 

frcl'i di Ctd{f), \'orr;\ il Senato perdonarmi se 
non po,;s" <' . .;st~re cosi bl'\!\'c come è mia con­ 
s11et11clinc e ulio dcsidl'rio. 1•erehé la clcvatis­ 
sirua di-;<"ussioll<', <·ilP in lJUesta assemblea si è 
s\·olta, noll ,;i i· limi1ata all'csanw l!'Cllk·o del 
bilancio, ma ha in\·cstito tutti i più gra\'Ì pro­ 
blemi di indole giuriùic:1 e politÌL'a the ricn­ 
trnno Bella cumpctc117.a del Dieastern, a <'Ui ho 
1 ·onore di pn!:;icclere 

Sanl quindi eostrdlo a toccare, sia purt~ brc 
\'PlllPnte, molw. folldamcntali q uest.ioni, a co 
minciare da q111~ll1t delle cirtoscrir.ioni, che t~ 

stata sollc\'ata clall'onore\'olc rPlatorc nella :;ua 
relazione prima, e poi nel suo discorso al 8e- 
11ato, per finir<' con quella della politka eccle 
siastiea seguita dal Goyerno, che in occ;1sione 
ddla sistemnzione del patrimonio ecclesiastieo, 
(! stata qui sollcn1ta <:on tnnta corupeten7..a e 
con si cle\'at.a parola dai senatori Tommasi, 
Tamassia, Soderiui e .':')cialoja. 

DP\·o ringraziar,· gli oratori ehc harlilo \'O­ 
luto essere venm di me eosl benc\·oii: della 
be111•\'olcnza, che il :-ìenato mi dimostra, sono 
soddisfai to e grato. 

Il problema che primo si presenta al nostro 
esame è quello delle drcoscrizioni. Il mio pre­ 
deeesson!, a eui mando un saluto e a cui renrto 
l'omaggio the merita la nobilta dcl suo carat· 
tere e la feconda attività. della q11ale ha dato 
prova, durante i d11e anni dcl suo governo, 
lega il suo nome alla riforma delle circoscri­ 
zioni, sempre tlcsid1•rnta, più volt<' tentata, mai 
rius<'itn e la eui atluazionc è merito cospicuo 
del g-uar,lasigilli Oviglio e dcl Governo ~a 
;:ionale. 

La riforma delle circos·;rizioni e la ridu­ 
ziollc rlellc sedi ~indiziarie non ha soltanto un 
valore Peonornieo; sarei per ùirc: es-;a non ne 
avrehbc 1ie:;suna, se do\'csse tonsiderarsi solo 
d«l punto di vista dcll'el'OllOlllia che ha potuto 
procurare al bilaucio. La riforma delle circo- 
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scrizioni investe in vece tutto quanto lordina­ 
mento della :\fagi<tratura, in ispPC'i•~ in vesie 
in pieno il problema dclln si-tr-m.rz ion« mora lr-, 
più ancora che cconomt-u r!Pi tn:lgi-;rrati. Xon 
ci possiamo illudere, le c·rc~<·Pnti l'>igC'11zr• d-I 
I' amministrazione deln 1-!ilhti;i;ia. e la mole 
sempre maggiore del lavoro !.:·i111liziario 1111i 
riferisco qui 11n!'.!1•' ai ;!iusti rilievi r],•I s1•11atorP 
Gallinij hanno reso, malgrado la riduzione 
delle sodi, del tutto inadcgunto il numero dei 
magistrati. Inadeguato, nm-hc per la difficoltà 
di riempire i vuoti llPll'orgalli<-o della )la~i­ 
stratura. In verità, l'annn in isr ruzioue della giu­ 
stizia in Itn lia richiede llll numero <''lspicuo di 
magistrati, più di quattromila, e non è faeilt-' 
che un paese, per fecondo che sia d' ingc~ni, 
per fertile che sin di sapienzn, possa dare quat 
tremila gi11risti suffìcientemeutc preparati al 
l'alta funzione di a.nuniuistrare la gius1izia. li 
problema dt-lla duninuziou« rlel 1111111Pro dei 
magistrati non è un problom.i fìunuztnr!o: i• pro­ 
blema di retta amministrazione dellu giusti;1,ia: 
tanto meno elevato sarà il numero dei magi 
strati necessario, tanto maggiore sarà il valore 
di essi. 

Ora risparmiare ah-uno centinaia <ii magi - 
strati non si;!niticn fare una oconomia di danaro, 
siguitìca elevare il prestigio di questa nobilissi roa 
classe di servitori dello Stato e dcl diritto. ~la 
dobbiamo anche mettere ncll' univo della ri 
duzione delle ci rcoscrizioni la possibi I i tà pei 
magistrati di vivere una vita m--uo dk1giata 
durallte la loro lunga Pd aspra <·arriera. Rele­ 
gare un magistrato in pic('o!c sedi lontani•, 
prive di ogni vita intelle1tuak, significa iste­ 
rilire i mngbtrati intl'ilcttunlmentc e mora! 
mente; e dare ad c~si l'abit11di1u~ di ulla vita 
angusta e meschina. 

La riforma dunque delle circosc·ri;1,ioni ha 
vantaggi morali i'nnegahili, n parte il grandis­ 
simo vantn.ggio giuridico e tecuil'o 1lcriva11te 
dalla u11itìca1.ionc della cassa1.io11c. La ritorma 
rispondeva ad Ull sentito bisogno: è stata ul ile 
e sarà ancora più util<' pPr l'avn•llire: essa 
deve rimall!'re a mio avviso, intatta ndh~ s1ie 
linee fondamelltali. 
D'altro canto l'esperienza che si e fatta dalla 

sua attuazione è a11cora troppo breve per dare 
un giudizio esatto in1orno agli incon\·eniellti 
che essn ha prodotto. Occ:orrc che J'e,peri­ 
mcnto duri allcora qualche tempo; dopo di 

209 

--···----=====-----= 

dw soltanto si a\-ranno i dati 1w<·es•ari per un 
1-!iurlizio definitivo. PN quel che riµ;uania IP 
p1·et1trP, ad PSP111pio, avr•.·1110 un indi<:<' molto 
sic11ro c!Pl valore della riforma 1wlla pront 
('he fa.ranno le sedi st11ccatP., le quali c:ol loro 
la\'oro ci dirnnno se in qualche caso lilla re­ 
\' isione possa essere llCC:es;;aria. Solo d u 11c111e 
dopo una sutlicientc esperienz<l, noi potremo 
riprPnr!cre in esanw.1k1111 i <·asi di soppres.-;ione, 
che appariranno, alla pro\':t dei fatti, meno 
g-i usi ifiea1 i. E dicendo q ucsto, io a 11 ndo sopra­ 
tutto alle ('.i reosnizioni giudiziari<' d PII 'Il ali a 
nwridionalP, cd a11chc dell'Italia C'eut.rale. Per­ 
du\ si1rnori senatori. bisogna fare una distill- 
7.ionc profonda frn l'Italia dcl llOrd, l'Italia 

' c:e11trnle e lItalia d<'l sud; 11clle città dcli' Italia 
setlcntrionalc la sede giudi;'.iaria rappresenta 
bcnsl una n~hilc tradizione, ma non una ne 
ccssitA di vita. LP. ricche città dP.!l'lt11lia set­ 
tentrionalP. hanno tante risorsP. e cosi rapidi 
mezzi di co111u11icazionc, ehe il danno della 
perdita di una sede giudiziaria è per esse 
qnasi sempre insignifkante. Invec.:e nell' Itali.A 
meridionale (e quanto si dice per Italia meri· 
dionale vale anche per alcune plaghe del- 
1' Italia centrale che sono nelle stess<~ condi- 
1.io11i) in certi casi la sede giudiziaria è tutta 
la vita di una dtta11ina; e toglierla sig1dtica. 
togli ere ad essa la ragione ste-~sa di esistenza.. 
Ecc.:o perché se si doyrà ad :li veni re, dopo u11a 
c:ongrua esperienza, ad un riesame delle ci r­ 
cosc.:rizloni sarit necessario avere in prima linea 
presellte l'Italia meridionnle. 
Sull'ordinamellto giudiziario si è in questa 

aula serenamente e dottamente disputato: io 
potrei dispensarmi da un lullgo dis('orso, p<'r<:hè 
c'è stat•> chi mi ha m11gnitìcamente prevenuto 
e lrn risposto per mc: Il senatore Scialoia. 

Il proh!Pma dell'indipendenza della magistra­ 
tura va pos:o proprio co~l come lo ha posto 
l'onor. Seialoja. Nessuno dhwonosce, anzi tutti 
allamentP atform11no dte la magistratura deve 
essere indipendente dal potere esecutivo; io ag­ 
gi un~o, associandomi di gran cuore alle parole 
del senatore Scialoja, d1e nel fatto la magi­ 
stratura. italiana è indipendente, pienamente 
i11dipcnde11tc. l\[a da questa esii-!eBza dell'ordi­ 
namento giudiziario di ogni Stato civile, non 
potrei arrivare fino alle <:01wlusioni estreme a 
c:ui è giunto il senatore Tomma8i. Il principio 
della separazione dei poteri non è il principio 
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dell'isolamento dci poteri. Isolamento 11011 può 
esx-rv] pPr 11es-<u110 dci poteri, neppure po r il po­ 
tere legislativo che è il poti-re supremo, ii: r-ui si 
riassume, nella sua pienezza, la sovr.mità dello 
Stato, quando si ammette la tnroltà dr-l ln ('.,_ 
rona di sr·iogliere la Camera, cli chiu.h-r.: la 
SPssione, di prorogare la Sessione. Xon 1\ dun­ 
quo concepibile nessun potere dello Stato che 
si chiuda in sò stesso e v i vn isolati) da;!li altri: 
perché accanto al principio della separazione 
dei poteri vi sono le esigcnzo pratiche dvlla 
vita dello Stato, e vi è sopratutto il principio 
della unità dello Stato e della sua sovranità. 

Se noi potessimo coneepire, col senatore Tom 
masi, un ordine gi.J.!diziario tutto chiuso in sè 
stesso, a disposizione del quale fosse posta 
la forza armata di una parti .olare polizlu, 
nrriverummo ad una r oncl u-ione n cui nes­ 
suno pensa certamente: alla costituzione di 
uno Stato nello Stato, a un ritorno al frazio­ 
namento medievale della sovranità. :Ila p-r 
fortuna alla fondamentale esii:Pnz t di una ma­ 
gistratura indipendente un cosi profondo sov­ 
verti mento della Costituzione dello Sento mo­ 
dcrno non è necessario, perché, a mio avviso, 
gli ordinamenti attuali bastano, Bastnno ma de 
vono essere scrupolosamente conservati e ri~i · 
damcnte applicati. 

Al dis Jpra però de-I prohlema legislativo, mi 
consenta l'onor. Tomrnasi, vi è il problema 
spirituale. 
Il prohlema della indipendenza della mng i­ 

stratura è sopratutto un problema morale. L'or 
dine giudiziario deve godere di cosi allo 
prestigio che nessuno osi nonchè sospettarlo. 
neppure discuterlo. E occorro che nell'ordine 
giuùiziario sia tal sentimento della propria 
dguirà e della propria responxahilità <la r1•11- 
dcrlo refrattario n qualsiasi attentato r-he \'Pnga 
da qualsiasi part••, o dal Governo o da altri, 
per('hè bene spesso, pii1 die il (i-o\·crno, è 1'11m­ 
hi.-nte, con le sue pressioni e ron i suoi inte­ 
ressi, che preme sul magistrato. 
Questo problema, diciamolo alto e forte, in 

kilia è risolto pcrehè la nostra magistratura 
pur nelle angustie t>eonomiehc in cui si dihnttc, 
serba, a costo di gravi e diuturni sacrifizi, in­ 
tatto il sentimento della sua dignitit e mantiene 
alto il HUO prestigio di fro11te 111l'opi11iom• pub­ 
blica. 

To ho presentato nP-ll'1tltro ramo rlt>l Parla- 

ll!ento u11 disq.;no di legge con eui il Governo 
l'liit•de la fac.oltit di pubblicare un nuovo Co­ 
di1·<' 1w11alr, 1111 nuoyo ~odice di pro<"cdura pe- 
11nlc, ,. di riformare !'ordin[lmento giudiziario. 
lklla rit'urma dd Codici dirò fra poco; circa 
il mio propo-itu cli rit0t·<·arc l'ordinamento giu­ 
diziario, atr.~rmo ~uhito, eht> è lontanissima dal 
mio pe11siero ogni idea <li diminuire in qua­ 
l11n'f l!P modo IP 1-!llr:rnzic ;.ri11rirlid1e dell'indi· 
p<'ndP11z:1. dell;1 nrngi;;trntura, che intendo con· 
sen·arc e, se pos~ibile, rafforzare. 

La moùifkazio11<' ddl'ordiuamcuto giudiziario 
è n•sa 11r;.rP11tt~ a11zitutto <lallc necessità di ('Oor­ 
ditiarlo t"Oll il 11110\·o t'.OcliC'c di procedura ci\·ile 
i 1·11i srndi sono molto a\·anzat i e ehe contìùo 
sar;111no presto "condotti a terminP. 

Xou si può riformare il codice di procedura 
civile senza ritol"cnre l'ordirrnmcnto giudizia· 
rio: si tratta <li d11c k;.rg-i fondamentali stret­ 
t1tmente connc·s,w fr11 loro, e che si courlizio­ 
nano a \·icPmla. ~fa vi è poi <la considerare 
quella t'!'isi g-iudiziaria a cui ha acC'ennato il 
senatore nallini. Questa erisi è prodotta da un 
eant.o dall'aumento delle cause, che sono una' 
conseg-tl()T!Za inevitahilc dell'aumento della po· 
polazione t! d<'i traffki, e in g-enere della mag­ 
;.riore ricehezza ed atri\·ità dcl pnest>, e dall'al­ 
tro dalla dcfìdenza numerica dei mnp;istrnti. 
;\°oi ahhiamo dapprima, i11 seguito alla riform:t 
dellt~ circoscrizioni, dim:nuito il numero dei 
m:igistrati, di 100 circa; ma p11i con un 
decreto leg-p;c, che è davanti al Parlnmento per 
In co1tvnlidazione, siamo stati eos! retti ad au­ 
mentarlo di dueeenro; in definitiva quindi vi è 
stata una climin11zio11t' di f>OO m11.g-istrati. lllal­ 
graùo tale diminuzione ahhiamo ncll'organko 
un u1111rero <li posti !<coperti che non riusciamo 
a coprirP. Q11a11do sara11no stati promos.~i tutti 
µ;li uditori ahilitati alla fu11zio11e giudiziaria 
1·ompresi quelli <"he ~tn11no dando gli es11.mi di 
ahilitazion<> prntiea in questo momento, avremo 
aneorn I :!O posti scoperti. f~ eYidente perciò che 
non sarà pos~ibilc neppure provvedere 11.ll' au­ 
mento dci ùuceento posti creati dal dcc:rcto 
lc:;rge, di cui ho parlato. 
I risultati" dci concorsi non sono punto lieti; 

l'anno pass:ito non riuscimmo a coprire t'.he 51 
po,.ti di quelli messi a concorso; quest'anno, 
per 400 posti di uditori giudiziari, ci sono poco 
più di -100 coneorre11ti iscritti; è quindi da pre­ 
\'eclere che neanche la metà saranno dichiarati 



Atti Parlamentari 1100 - Senato t!el Regno 

LEOIRI..ATIJKA XX\'11 - i- 81':."lHl<J:la: 1~2-1-:!~> - DI8Cl)8810NI - TOltNATA IJEL :!·I (;r::o;\AI•> IU:!i> 

idonei. come accudde se mpre, e sarù molto s" 
riusciremo a 110111i11are duecento uditori i quali 
non potranno esserr- poi dest in.ui come giudici 
aggiunti e sostituti procurntori dc>! Iìe aggiunti 
ai col h-g i giudiziari, se non dopo l'esame di 
abilitazione, cioè tra due anni. 

Questa crisi deve impressionnrc: essa dimo­ 
stra molte cose: prima di tutto lo sradimcnto 
della coltura giuriciiea in Italia, ma anche la 
pochissima attrattiva che la cn rriera giudixiaria 
esercita sui giovani. 

La carriera giudiziaria offre compensi mode­ 
sti dal punto di vist« economico, vieta ogni al­ 
tra pos-dbilirà di guadagni all' infuori <lei limi 
lato stipendio, reclama uno speciale decoro di 
vita e impone doveri grad~simi. I mngistrntl 
quindi vivono in uno stato di disag io, il quale 
se in parte è comune 11 tutti g-li impiegati dello 
Stato, assume per essi forme più grn,·i <' più 
dannose per il pu bblico interesse. 
La riforma de ll' ordinamen to giudiziario do­ 

vrà prendere in seria considcrazioue questo ! 
stato di fatto. Io non posso farn oggi promesse 1 

nè prendere Impegni precisi: si tratta di prov­ 
vedimenti per cui occorre una deliberazione 
collettiva di governo P il consenso dPI ministro 
delle finanze. Per ciò che mi riguanla Htt'ermo 
che sono consupevole di queste necessità e sono 
fermamente deciso a farle valere. 

Per rnuione di vonuessioue a proposito del­ 
l'ordinamento giuùizi1trio dirò brevemente di 
due problemi <li <·11i si è occupato il senatore 
Scialoja : la questione dei dt>cn.•ti-legge e quella 
dt'lb riforma del!' uffìvio di legislazione. Per 
mio conto aggiungcrù poche parole sopra un 
altro problema che pur mi preoccupa, che pure 
è connesso a quello dell'ordiunmento giudizia­ 
rio, voglio dire il problema dell'unità dr-l la 
gi urisd izione. 

Uno dei progn~ssi maggiori che la lt>gisla­ 
zionc italiana av ova compiuto con l'unifica­ 
zione legislath·a avvenuta nel !Kfi!"> fu la ri­ 
costruzione dell'unità della ;:iurisdizione. Tutti 
sanno «he uno dci più ;:rn1·i difetti ddl' am­ 
ministrazione dell11 giustizia nei secoli passati 
era il frazio11arne11to rlPlla giuri,..dizione con­ 
seguenza dc:l frazio11am .. 11to, della so\-ranilù. 
Dalla costituzioni' dt>I l{egno d'Italia l'uuit;\ 
della giuri:-;dizio11c fu ristabilitn. Orben(', da 
alcuni auni, da non pod1i anni, noi ahliiamo 
assit1tito acl una dbintegrnzionc della giurisdi- 
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zione; fcnom<'llO allarmante come era allar· 
mante il fcnolll('IIO <lP!la di:sintcgrnzioue tl1dla 
sovranità ddl•> :-;iato, che twll' ulti111ci \'Cfltl'llllio 
era stata giorno per g-iorno usurpata eh e11ti, 

, organizzazioni, associazioni(' partiti ehc si so­ 
vrapponevano allo Stato ass11meml•me arbitra­ 
riamente le funzioni. 
Cn·do pertanto ehe parallelamente all'opera 

di rPstaurnzione della sovrallità ddlo Stato 
dchba condursi l'opera di restaurazione del­ 
l'unità clella giurisdizio11P. An<'ora o;r;.:i le giu­ 
risdizioni speciali sono numerosissime, e c:n'­ 
scono ogni giorno. Ogni '.\liniskro, o;.:11i 11fficio, 
ogni ceto professionale \'uolc a\·erc la sua. Ilo 
iniziato uno 8tudio per rintrat:eiarn P catalo­ 
gare questP giurisdizioni, pcrdtt\ non si p11ò 
crederP •1u:mte siano e collie sia110 disper,;e, 
01Hle farmi un'idea esatll1 cl1,llo ,;lato attua!C' 
dt'lle co;;c ed avvi,.are ai pro\·\·edime11ti op­ 
portuni. Intanto per l'avvenire dichiaro d1c mi 
opporrò ('Oli tutte le forze alla cr('azio11e di 
nuo\·e ;:iurisdizio11i speciali. 

La cp1estione dei decreti-legge va po-;h1, a 
mio avviso, precbamente nei termini indicati 
d111l' onor. S<.:i1tloja. I clecreti--legge sono una 
realtà nell'attuale monwnto della \"ita dello 
Stato. Io 11011 ho per essi alcuna simpatia. Il mio 
vccehio abito mentale cli giuri8ta mi porta I\ pre­ 
ferire le soluzioni giuridiche dei problemi po· 
litiei. I d1.·ercti-leggc presentano una quantit:\ 
di i11convcnicnti pratici anche per il r:overno, frn 
cui quello di abituare la burocrazia - come si 
è abituata - a Iegift>r<Ll'e sopra ogni materia, 
a legifemre improvvisando, con la IW('Cs.-<itil di 
emell(lare il giorno dopo qu('llo dw (, st11to 
fatto il giorno primtt, La facilità di provvc 
dere con deercto - legge relldc· poi il Governo 
me110 resistente alle pressioni degli interessi 
pat·tkolari, mentre 111 llt'cbsità di ricorn·re al 
Parlamento è una remora e costituisce per il 
Governo ull efficace mezzo di difesa. '.\la siamo 
in un periol1o in cui la prnticn d!'i decreti­ 
legge non si può ahhandonare, e noll pot1.•11dob 
bandire del tutto occorre, a mio avviso, n•golarl:t. 
l'osso dire al Senato dw appPna giunto al 

posto di G uarJasigilli, mi so110 pr1•01·· · upato 
arwhe di questo problema e ho iniziato studi, 
a c·.ui attendo personalr11Pnlt'. 

È co1mcsso a •1uesto problema il problema 
della rcvisiolle formale delle lcg;.:i, dci decreti 
e dci disegni di legge, da farsi - sL'Co1ulo l'au- 
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torcvolc uv v is» di-I "''11.1torr Scialoja - dall 'uf­ 
ticio h•:;islatirn presso il )linistcro della g"iu­ 
stizia, 

Io sono Iusincatissimo dw 1'011. Sdaloja YO­ 
glia affìdure al mio )[i11istPro un compito cosi 
elevato. La que-tione è gruve e io sn rr-i h--u 
lieto di ac·.cog-lirre l'Invito dell'onor. son.uoro 
:-kialoja, ma non posso dissimularmi che il 
problema tocca nncho la funziouo di altri <'orpi 
dello Stat.o, com» il Cousiulio di Stat11. Pcri-iò 
mentre assicuro il senatore S<·ialoja «he la 
questione da lui cosl opportunmuente sollevata 
sarà studiata con nttcnzione, debbo riscrvn rc 
la rlsoluziono ad uno studio molto profondo P 
maturo. 
E veniamo 'l"IT11. al problema dei codk-i. 
Debbo anzitutto al Senato q nnlche notizia 

sullo stato dci lavori prepnratori del n110,·o 
Codice rivile, del nuovo Codice di commercio, 
di quello di procedura civile e di quello sulla 
mnrinn mercantile, la cui pu bblicnzionc fu 11.u­ 
torizznta con lPgge del ~O dicembre 19:!2. Sono 
lieto di dichiarare che le cose procedono in 
modo molto soddisfaconte. Noi raccogllamo ora 
il frutto di r-inquant'nuni di lavoro compiuto 
nr-I «nmpo giuridico, lavoro che è stato vera­ 
mente poderoso e meritorio. A1:n·1111avo pocauz] 
a sintomi di decudenzn degli studi giuridici in 
Italia: mi affretto a soggiungere che quc-ta 
decadenza è effetto della guerra. Essu fu pre­ 
ceduta da cinquanta anni di uttlvità piena di 
fervore e tecouda di risultati. Nell'ultimo d11- 
quantenuio l'Italia si è posta in primis-imn 
linea trn i pac:;i in c:ui la sdenza dcl diritto 
è coltivata con onorP e con sueeesso. I~: questo 
mPrito grandissimo della scuola giuridh-a ita­ 
li1111a, a 1·ui mi piace cti rcuderc 0111aggio, 1·omc 
rendo omaggio all'onorc\·olc senatore &ialoja, 
clw di quest.'\ scuola è uno degli nutesignani 
e dei <:api più illustri. Il eredito che: gode all'e 
stero la sdenza giuridica italiana(, di111%trato 
dal fatto ehc da molti paesi <·.i Ycngono richieste 
notizie soprn lo stato dei la \·ori per la prcpnra­ 
zione dci nostri nuovi codici. Vi sono Stati che 
si apprc:;tano a ricevere e ad adottare i c:odic·i 
c·he noi VP11i:u110 fornrnndo e cl11· puhhli('.hC· 
r<!mo. Siamo <li nno\·o allu. esportaziorn· dcl di­ 
ritto, grande lfmomcno, che da sc:<·oli più non 
si verificava in Italia. 

E vc111•ndo a parlare t1ingolar11wntr d1•i vari 
Codid, ùin) !'hc per il Corliee dvile e'è nn'in 

~1.2 

t1•sa rou la Fr:11w'a 1•cr 1'1 JHtl'tf' di'! rliritto 
delle ohbli~:1zioni. l'ua <'Om111is<ione itnli:wa 
studia la formazione del Jihro dcl Codice ci­ 
Yilc .relatil·o nllc ohhligazioni, in modo che 
possa {'.ostit11ire la ha~<~ di 1111a leg-hlazione uni­ 
fon11P franco- italiana.. Pos<o anche a1munziare, 
e lo !'aedo 1·011 \"ivo compiaeiment.o, che il 
flo\"(•l'llo fnu1ccs<· ~ Ycnuto nel proposito di 
cr1•are 1111a f'o111111i,sio11c che do\·rà rlabornrc 
d'accordo con la f'o11111Ji.;,.;ione italiana 1111 pro­ 
g-<'!tn di lPgg-1· u11iforme fr1111co-itnliana da 
pr<'se11t;1r~i al l'<tl'lamento francese. 

l'r:1 non multo llll'lllhri della nrhtra Com 
missio11c si n·<·lwra11110 a Parigi per di·wutcre 
i11si .. 11w <·oi 1·11l!t>g-hi francesi i punti tonrla­ 
mcntali del1;1 rifor111a. Potremo cosi 1:0.;tituire 
un diritto d1•lk ohhli_g-;1zio11i t"r:uwo-italiano d1e 
dil·err:\ facilmente il 11iritto co111n11c mediter­ 
raneo in qtt••sta 1natPrin, P c·:ò 1·011 g-randissimi 
vantng-;.d d'or<linP 1•co11omieo e politico, che 
non ho hisog-no di ill11Mrarc. 
Andw i lavori pn il <'•Jlicc di commercio 

e per quello di procedura c·ivile procedono 
alaercmcnte cd io non disprro, 'e resterò a 
questo posto un tempo s11ffidentcmcntc lungo, 
di poter condurre a termine 1uwhe que,,ta ri · 
forma. )la poi<-hi> ambedue questi Codici, e 
più spPdalmPnt•' il I 'odk-P di <·ommPr<:io, sono 
strt>lt<lmcnte 1·01111cs,;i col f'odi<'.<' civili•, e d'al­ 
t.ro canto mi rendo c-onto clella clifflcoltA di 
pro<·cdcre in breYc tPmpo ad 1111:1 riforma di 
tutto il Codice: dvilP, nel disc:;no di leg-ge pre­ 
S<'nt11to all'altro ramo del Parlamento ho chiesto 
fac·ol tà di pn hhlic·arc isolai amen te singoli libri 
del nurivo Codice ei\'ilc. :-->arà possibile cosi 
pnhhlit-are prima il lihro dellP ohhlig-azioni, 
clw è il fonda11w11to !H'<"Ps.;ario per la pubbli­ 
cnzio11c elci 1rno\·o \odke di c·ommcrcio, e ren­ 
dere co . .;I possibile lu p11bhlkazio11c del Codice 
di t·ommerdo. 

QuC'sto lo st11to 1lf'i la\·ori, st.'\to molto con­ 
fortirntc· pf'r quello che rig1rnrda le delegazioni 
lt·gislut i ve gih ottcn ute dal Oov1•r110. 

:\111 l"OlllC il :-;enato sa, il lìo\·erno hn pres!'n­ 
ruto ali 'altro r111110 del 1';1rlamC'11to um·he un 
<li:iegno di l1•ggi•, c:h" lo <lllturizza a puhblicitre 
un 11uo1·0 Coilic·e penai•.' e un nuovo Codice 
di proc:eo!urn pennie. 
L'onore,·oJe S<'natore Sdaloj1t è ~lato, <·-ome 

al solito, bene ispirato, quar.do u1i ha 1·hiesto 
cortesemcnt•· di chiarire gli iutendimenti miei 
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e quelli dPI ( iovr-r no in ordine a questo <li- 
segno di lcgg-1'. 

Xe discuteremo .unpl.uneuto a suo 
ma io finora matlrcuo a d ich iurnrv 

tem po, 
che la 

presentazione del ùis<·gno ùi legge che nu to­ 
rizza il no,·e1·110 a pubhlicarc un nuovo Co­ 
dice penale e un nuovo Codice di procedura 
penale non ha alcun carattere politico, nè n l- ' 
cuna finulitù politica. Ila un valore e uno 
scopo pur1>111c111e 1t•c11i1·i. Prima di tutto pub 
blicando quattro rll'i sPi l'<l•li<:i, un nuovo Co 
dice civile, un nuovo Codir-e di pror-elura ci­ 
vile, un llUO\"O Codice <li connn-rcio (' Ull IJUO\-o 
Codice della runrina mcrcaut ilv, si rcudcva ne 
cessariamente ut ile, S•) non assolutamente in­ 
dispensabile, puhhl ir-are anulu- un nuovo Co­ 
dice penale e 1111 11110vn Codice di procedura 
penale, pr-r «oordinare in modo oruanico t ut tu 
la nostra leaislazioue l"Odili<-<lta '.Ila vi è inoltre 
la richiesta, che ci viene <la ogni parte, di mo­ 
dificazioni al Codice peualc e al Codice di pro­ 
cedura penale. Di questo ditf'u-,o desiderio ab­ 
biamo avuto prove cloquvuti anche uellu di­ 
scussione attuale e s1•ecialmc11tc nei discorsi 
dcl senatore Garotulo e del senntorc Leonardo 
Bianchi. Il senatore Garofa lo auzi ha prcscututo 
un ordine del giorno, in cui 11011 soltnut o chiede 
la riforma dvl Co.lice penale, ma domanda che 
una parti; importante di questa ritorm.i, quella 
riguardante i d--linquenti abituali e i 111inore1111i, 
sia stralciata e pubhlu-at.; pri mn , per il suo ca­ 
rattere di estrema urgnnza. 

Il Codice penale pubhlie.uo 11,.1 I r<~I(), fu 
un'opera d<'gna, ehi· fo onore a l l.t sr-uol.r ita­ 
liana, rna orr11ai ha :)-1 a1111i di \"ÌL1, e la evo 
luzione della scwi1·tiL italia11;1 è ~tata <:osi pro­ 
fonda e rapiJ11, dw le co1Hlizio11i altuali ap­ 
paiono a,;,;ai Jivf'r~e da •1uellc ddl'<'lHJ<"H i11 c11i 
il Codice fu publ,Ji,·ato. <~uanlo al c·oùicc ùi 
procedura pt'11ali•, IP d":11a1,<le di rifonna so110 
venute ria tutte le parti, e son•> stat•~ i11sbtc111i 
ed enPrgi<:lw. Di recc11lc J"aulorcn1le v0cc del 
prm:urator<~ gc1lt'rak alla Ca~~azionc di l{•Jma, 
~- E. Appiani, ha i11\"<walo co11 1-:rnd argo­ 
menti la riforma della nostra legislazi1>11c di 
rito pcna!C'. 

Dunqut• m•ssuno scopo polirico, dw Pstlie­ 
rehbe del resto dal mio lt~lll!H:'ramenro ,. dallt• 
mie ahitudi11i mcn111li di studioso e di giurist.1, 
ma la necessit:i. ùi attuare quelle moditkazioni 
al Codice penale e al Codkc di procedura pc- 

11all', ("Ile da tutte 1'· p:1rti H·lJ!!;Ono invoc·ate. 
E a11ch<• la rifon11a della Jcg·!.:c di pulihlicn 
~i!"11r<'ZZ<1, a c·1Ji si rif1·ris,.-1. il cli,rg110 di lcgg-c 
pres1·11tdlo dal mio t·rJll<';:a ,,11on•voh~ Fccler­ 
Z<Jlli, no11 è che u11 11<.'l"Pssario 1·0111plPlllf'llto 
della rifvn11a <l1·l C'o,.lic·~ pc11nk e del Codice 
di pron·dura p1·11ak. 

Co11 qunli i111c11dimcnti noi d apprestiamo 
a questa ril"0n11a ·~ Con ;.;li ,.;te ... si int<.•nclime11ti 

, <:Ju, l1a11110 pro1·oca1u la richÌ<-tita cli riforma. del 
· Codi1:n civih•, <lei CO(lic1• Ji pro<~edurn c::ivile, 
df'l Codh-1~ di con11n··rdo e dd CodiL-e ùella 
marina mcrea11tiil'. _\1whe la pro··••dnra d1t~ si 
seguirli pPr la puhhlknzionl' c!Pl nuovo Codier 
p<·11ale c111c11Clato, dcl Codi<.:e di 11rocedura pe- 

' nale PnHrndato <' 1klla lrµ;µ;c <li pu\Jhlicn sicu­ 
rezza, emPndata, sari1 identica a quella che si 

, sc1-.rnc per gli altri quattro \'01lici. E dcl resto 
questa µro1ycJurn I·, pili o rn1·1w, <ftH·llu stessa 
c-hc si è seguita 11elle altre riforme df'i Codici. 
I C'odid si sono sempre~ pubblkati per <lt>le­ 
gazion<· k;..d,;lativn. Il l'arlamcnto, per sua na­ 
turn, non ~ adatto a di ... cutcre partir;olarcggia­ 
tameute. articolo J•Cr articolo 1111 Codice, cosi 
come si fa per una le:;;;e qualt1111p1e. 

.\!tre Yoltc, è H'ro, V<'nnc presPntato 11! Par­ 
la111<~11to un eonerct•J pro:-:<.•tto di Codict\ 11111, 

in fatro, la dis•·ussione è sempre 11.\'\'enuta sol­ 
tanto sui punti fonclamc11tnli drlln rifornrn. E, 
quando ,;i ,., venuti alla puhhlicazion·· df'! \'ero 
e detinith·o tesro rl..J Codin•, q1wsto non nveYIL 
molto a d1,. farr <·011 qtt<'llo die 1·rn st~1to pre· 
sc11lato al l'arlanw11to. Orhc11<>, anche oggi il 
clist>g110 di !Pgg1• (> aceonq1ng11ato d;\ 1111' ampia 
relazionP, in cui le que-tio11i fond1u11entali sono 
<·liiar;111w11t,. po-.;te " le solnzio11i f1Jr111ulate. Il 
l'arlamc11to pntrit \·orari' 1·rdi11i <Id i..dorno, che 
,·in1_,olern11110 il <;o\-rrnn, il q11al1• Yi si 11trcrrA 
Sl·ru polosa11wn !(•. Ciò ;;enz:1 <0011t a rn la etlicace 
gara11zia dC'J"Ì\·antc dall'Ps:1me d<.•lla Co111mis­ 
siom• parlarne111are c·hc clovr;\ rh·edrre i Coditi 
pri111a <1'-lln loro p11hhlii-azio1w 

E vr11iamo parli··olari·l!giala111011te al C'odice 
penali' 1• al ('()(li1,e rii pro<·Pilura 1wriale. :\on 
H1glio a11li.-Ì]•:tl"llf' la rlbcussion<>, dw si farà 
a suo tc>mpo 11er la c!el .. ~·izione c·he il ( ìo\'Prno 
ehicd1•, 111a devo rispondere ai •·ortesi oratori 
che mi lia11110 intcrpdlato su ntric que-;tioni. 

Sui proble111i della de!inqne11za Ila pa~lato 
elv411en 1 e11wn lc il se11a tor e Leonardo Jlianch i 
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a cui darò una risposta che spero In soddl­ 
sferù. 
Qualè il p-n-i.-ro mio intorno nlln lotta ' 

contro la dclinqucnzn> 
Co111pre1l()O i» la :JC'•:e ... <ità di !PII•"!" pn•.;('llt·.• 

11011 soltanto il dr-l it to co111C' o nt itù ;1str;1t1a ma 
anche il dr-lluqucute e•rnlf.' <·•111•-rda realr« ·? 
Insomma r-omprondo io, 111i do111a11•la il -cnn­ 
toro Leonardo Hin nvhi. la \"Pritit ili 1·iù 1·l1c può 
essere contenuto 11r.ll1• dotr riur- dt•lla 1·0.;idPtta 
scuola positiva italiana di diritto pcunlcr Cer 
t.unento. lo sono c.;se111.i11l1111,11tl' 1111 giuri..;ta, 
ma sono un giurista dw 11011 si dis.;i1111da la 
realtà della vit.i soriule <' l·· llPlT'siti1 11'-lla 
difesa sociale contro il dr-lirto. lo non potr<'i 
certamente couscutire nel!' idea "11•' il Codice 
penale debba essl'r•• soppresso e sostituito da 
una speciale T!~islazio11c di protil<t~.;i e rii te 
rapeutica criminale. Credo alla lll'•·cssitù 'giu­ 
ridica e sociale della pena, perch» la pr-na, non 1', 
fotta soltanto per i dcl inqu-nr i. For-o non 1\ fatta 
per niente per i delinquenti. La pena è fatta l"if'r 
tutti, perché la sua funzione ossc-nziule sta nel far 
pendere sul capo di tutti i cittadini la miuacciu di 
una sanzione, la quule opera potentemente come 
una controspinta psicologica, che deve indurre 
e induce la maggioranza, la immensa maggio­ 
ranza dci cittadini ad osservare la leg-::e. Quindi 
se mi si chiede-se di bandire la P"lla dal nostro 
ordinamento giuridico, e di trnsform.u'e tutto 
il Codice penale in una legg<' suniuuin, tutto 
il sistema penale in una terapeutica o in una : 
profilassi penale io non potrei <·011,;.•11tirP. :Ila 
io credo che, restando intatto il sistema penale 
e la funzione giuridica e sociale della pena, 
accanto a questa si debbano e si possnno in 
tr .. durre altri istituti i quali siano diretti a fa­ 
cilitare lo Stato nella sua lotta contro la delin­ 
quenza, e che concernono in concreto il d,,Ji11- 
quentc o colui che ha propensione a delinquere. 
Tali provvedimenti sono di varia natura e ~i 
possono classitkare, a mio avviso, in due grandi 
categorie: provvedimenti eliminativi, c:1P ten 
dono ad 1lilo11tn11arc il delinquente dal co11sor1.io 
civile e a renderlo innocuo; provvcdillleuti te­ 
rapeutici che tendono a migliorare il delin­ 
quente e a re11derlo l'apace della Yita ~odalc. 
Questa dupliee serie di provved!111e11ti, ehe 

sono di n:ttura esst>nzialnwnte a111lllinistratin1, 
dehhoLo trovar posto nel ( 'odic-e l"'1ialP, Pd è 
questa una delle r11gio11i per <:ui mi sono in- 

cl<>tto a pn·se11tan· il ùis~g-110 di l<'g-!!e di 1·ui 
si di.-;<·1tt1·. \'1>'. 1111qyo Codin\ o in u11 titolo del 
1:uo\·o ('oclic<', 'lll''~tl' misure :rn1111i11istrative di 
si<-11rc7.7.:t, 'lue,t<' ,-arÌf' pro,·,·idf'11ze che dc- 
\"0110 prt•sidiar" lo ~;tato 11ella sua lotta contro 
il delitto, tr•>\·ern11110 ndeg·u;;ta posizio11c. 
Il Sl'll:tfon~ l.<'011anlo B1a1wlti e il senatore 

( :arcifalo si sono preoe<:upati <IPlla ddinquen7.a 
al.it11alP. Do ad cs.;i perfettamente ragione. La 

1 lll<Sfl'n kgislit7.iOl!e e a..;solutamente deficiPnte 
per qudl0 che rig-uarda la delinquenza nbi­ 
t11alP. Il lrnttanwnto fatto dal Codice alla re­ 
<·:dint i· troppo blando, e mi n,.;sodo anche alla 
criric-a 1·ltP il senaU>rc r;arofalo fa a tutto il 
f11nzio1111m<'nto d<"·I nw1·1·:rni,;rno ridia giustizia 
J>P11:1k. 1-:YidentcmPntc i11 Iuli;\ si delinque 
troppo a l11to11 111<'rc·at·>. l.l/l/li'rl/"ll:;in11i). Le 
pene eh0. ,;i ir1'c)_:ta110 sono ><pcsso irrisorie, 
cd io aggi1111g-o 1·1,c spcs"o 11011 sono nPimchc 
s1·011tatP, pcrch•'· fra le a11111i.-;tiC', le grazie, gli 
i11d11lti, si tini-<c:e per ridurr<' l'applicazione ef­ 
fetti\"a della pe11a entro li111iti, clic la rendono 
i11ctlic·.11.f'P, tanto ai fi11i dell'inti111iclazio11e, quanto 
ai fini dcll'Pmc11Clazione. 

11 trattanwnto dei delinquenti abituali deve 
cqscrc riveduto, sin. dal punto di vista delle 
sanzioni penali, sia da quello del sistema pe­ 
nitcnzinrio, sia da qudlo dci provvedimenti di 
polizia. Con\·cngo che l' istituto dcl domicilio 
<'otttto, cosi come ogp_i è 1·ongeg11ato, non rispon­ 
de: bisogna riformarlo. Il do111icilio coatto 
non fu che r<'stituire pC'ggiorato il delinquente 
che 11oi isoliamo tempora11c11mentc dalla socie­ 
t1\, rcnclc i11tollerabile la vita delle popolazioni 
che 11hitano nei luoghi dovP il domicilio coatto 
si sconta. Bisogna pPns:ire ad altro: credo 
pertanto che uno dei punti più interessanti di 
~tudio della rfrorma legislatirn sarà il problema 
dci dl'iinqiwnti abituali. 

Con ,·em.{o tanto eol senatore Leonardo Bianchi 
quanto col se11atore Garofolo u..Jla necessità di 
ri~ol vcr·~ il prohlt•11m dt'Jla ddin1p1enza mino­ 
rile. ~on ~i può dire che non sia stato fatto 
nulla in que~to <·ampo, perchè 11el nostro ordi- 
1111nwnto C'arcerario qualche <:osa si P. fatto e 
con buoni risult<tti. I.a separ11zione tra delin­ 
q ue11ti minoren11i e maggiorPnni i:- in gran 
parte già un fatto eompiuto. Abbiamo !{ià cinque 
riformatori per delinquenti 111i1101'<·n11i che fun­ 
ziona110 egregiamente: altri due. riformatori so­ 
no in costruzione. Il 110,;t ro personale si prodiga 

... 
j , ... .. 
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i11 modo vcrnmenrc anuuirovole, con «-arsiiù molti precedenti lcgisl.uivi : fra «ui il progetto 
di mr-zxi, tra diffìcoltù di o;.:·11i g·<·11cn• ott ir-ru- fallo J>Pr ordine lici (Juard;bigilli 'lorlara da 
risultali che bisogna «onstn tn rc d1· i-i."' p1~r 
apprezzarli. 

Quanto al Codice di procedura lH'nall', la 11c 
1·essitil di una riforma è ormai diveut.uu 1111 
luogo co111u11c: oltre al Iuuziouaruent« difi-t­ 
toso spr-cìulu.cutc delle ('OJ ti di As-ise, eh· il 
senatore Gnrofulo ha 1:usi bene posto in luce, 
vi è tutta una serie di d i-posiziun i eia 1:01Tcg 
gore, tutta la struuur.r del Cod i.:e, uluu-uo dul 
punto di vista tortu.rlv, da modltìc.ue. Il Codice 
di procedura penule è pregevole, ma pr-ccn di 
e.icesslvo ast ruttismo dottriuulc, i· pieno di com­ 
plicuzioni per cui i pro1·cs,,i peuali invece di 
condursi più rapidamente a Iiru-, so110 diveu­ 
tati più lunghi, complicati e «ostosi : noi 111• 

facciamo l'Psp1·ri1·11za rutti i 1.dorni. L1• dcca 
donze e le n ul lità sono moltiplicate ad ogni 
passo, con gra\·e <~ cout inuo iutr.ilvio dellopcru 
del magistrato. Il !°01lic<' va molto semplificato 
e sfrondato: questa riforma è altrettanto ur­ 
gente 4u•111to quella dcl Codice penale. 

L.' 011ur. senatore ( :arofalo nel suo ordine dcl 
giorno mi ra.-eomundu di stralciare dalla riforma 
dcl Codice penule pPr dii che riguurda la reci­ 
diva, la dclinquenzn abituale, i del iuquent i alie­ 
nati, e la riforma dei sistemi pcuirenziuri. lo lo 
prego di trasformare il suo ordine del giorno in 
una raecoma11dazio11<', pcr<.:hè - e credo ehc q ne­ 
sta 11011sia1111' illusio11c - io avrei tiùueia di <.:on· 
durre a tcrm i ne la ri fon11a cld Codice penale 
e di quello di 1•roced11ra f•l'llale se il Parla 
mento vorrà 1·oncl·dcrc i poteri adPguati, i11 
hreYissimo tempo, iuvece <.:ire nel lunghissimo 
tempo clw prl,YCde r 011or. Uarofalo. t.ìli stu<li 
sono a buon punto, Co111mhs1011i cli COIUlH)tenti 
hanno laYorato alanl'meute, ri suno progetti 
già formulati, .ihhiamo j11som111a mall!riali ah­ 
bonùantbsimi di studio giù pro11ti: i:;i tratta 
oramai soltanto di realizzar•.'· I '011fiùu che il 
Henalo mi vorrà far eredito e il giorno in cui 
il Parla11w11to avri1 com:esso al Uo\·erno i poteri 
1w<:essari, 111i metterò alacrcnw11te al lavciro, col 
proposito di co11durlo co11 rapidità a termine. 

Il senatore ~cialoja ha richiamato la mia 
attc11zio11c audre :;ulla riforma della legge pro­ 
frssio11ale forc11se: io gli dichiaro che fi110 dal 
primo giorno in Clii mi sono in~l,diato, hu prc::.o 
in esame p<:rsuna1meutc questa riforma. Era 
stato compilato 1111 di::.egno di legge d1c a\·cva 

u11a f'1Jllllllissiune di an·o1·ati. il prog<'llo Ho­ 
di11ù e il prngl'tto Fcra giù pr.:iwntati al l'ar­ 
iallll'Hto. llchho dire 1'111· in no11 mi sento di 
presentare al l'arla111ento 11u!'Ì disegno di lq.~·ge 
cum1) era stato J•l'l~parato, pt:>rl'hè di,,e1110 su 
pare<'clri I 1111ti fo11damentali: mnRg-gi11n;.:o 1111c·he 
<:11e l'opera di l'l'\·isio11e a c:11i mi sono al'lÌnto 
è a liuou p1111r.o, e dw la conùurrù a tt·rrni11e 
entro pochis~imi giomi. !\on piu tardi dcl pros­ 
simo mese di febbraio presenterò pertanto al 
l'arla111c,.1to il ùi:;c;.;no di legge sopra 1· .. serl'izio 
della prof(·~~ione di avvocato<! di prue11r;1tore. 

li senatore Suderi11i 111i Ira <:hie;;to di studiare 
la riforma della tariffa notarile: io i.;li do ufli­ 
damc11to che mi metterò a l!lll'sl° t1pcra non molto 
facile e alquanto spinosa eon h11011a \·olontù. 

Rimane ora la lptcstiunc della pulir i.-a eeelc­ 
siasti1:a e della legislazione ecde:;iasti1·a. Il pro­ 
hle111a della legislazione ec:clesiastka hn 1111 
aspetto tec11i.-., e un aspetto politko; la ('0111- 
111is . .;ion1· l';Jc io ho no111innto c~anrineril il primo; 
e qui dovrei 1111a risposta al s1·natorc :-i<:ialoja, 
cho mi ba fatto una tritica cortese sulla com­ 
posizione della Comrnis,,ione. Io non credo di 
es-;erc infallibile, nw non è pos.~ihile che di 
una Commissione, la quale ha un carattere 
con·rnltivo e preparatorio, possano far parte 
tutti i competenti; ì:>: hene, direi, che qualche 
cornp··tcnte resti fuori. 
In una materia rnoltu difficile e te('nÌC'a met­ 

t•.:!rli tutti dentro rnrrehbc dire eon1promottcrli 
tutti (ila1·i(1i), noi desideria1110 la <.:riticn, spe­ 
cialmente quando la critit-.a può venire ùa 
110111ini competenti, anehe St' nm;tri cortesi av­ 
Ycrsari politici. 

Vi è poi il lato politico della questione, sotto 
il q uail• essa i> stata esaminata, sia dal sena­ 
tore Tommasi, sia dal s<.:uatore Tamassia, sia 
dal senaturl' Scialoia. Io sono, io questa ma­ 
teria, ormai prt•gi11dicat11, perchè ùa dodici 
anni ho manifestato il mio pt~11si1•ru ~ulla po 
litica ecdc:sia:,tiea in una <111a111 itit ùi arti­ 
coli, di note e di Jiscor.-;i, fra cui voglio rieur­ 
dure qm·llo te11uto nell'altro ramo dcl Parla­ 
mento nel giugn11 l!l::?I. 

lo <.:redo l'l.te sia supcrnto l'antidcric-alismo 
\'Ccchio stile, il <1uah' avent u1u :ma ragion 
d'essere nel periodo del risorgi111e11to italiano, 
<1ua11<io per disgrazia l'unità !l'Italia e l'inùi · 
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pendenza dr-Ila patria si dovettero fare senza 
la Chiesa e contro la Chiesa. Allora questo an­ 
ticlericalismo era una necessità storica cd una 
esasperata P~Jll'Pssio1w di patriottismo. 

~la la situazione storica si è andata fortu­ 
natatneutc mutando man mano che lItalia 
progrediva. si rassodava, ufferruava nPI mondo 
la suu potenza <' si prospettava por essa un 
avvenire sicuro. Col mutare dei tempi e dello 
condizioni storiche anche i rapporti con la 
Chiesa andarono mi; .. rlioraudo: ogµ-i il vecchio 
antieler icalismo non è più ormai che una so­ 
prav vivenza storica. 

Il ( Ioverno Xazioualc di questn mutata con­ 
dizione di cose ha avuto fin dal principio con­ 
sapevolezza piena e tutta la sua politica è 
stata l!llirlata da~ uno spirito nuovo, <lai ric·o­ 
uoscimento che il dissidio già ritenuto ì nsaua­ 
bile tra lo Stato e la Chiesa era praticamente 
al termine, e che oramai era necessario so­ 
pratutto fare una politica religiosa che tenesse 
conto dell'altissimo valore storico e nazionale 
dcl cattolicesimo e della Chiesa cattolica por 
l'Italia (app1·01·a~irmi) perchè, '>i voglia o non 
si voglia, la Chiesa cattolica è istituzione ro 
mana ed è quindi gloria nostra, come la reli­ 
gione cattolica è essenza di tutta la nostra vita 
nazionale. Questo (o l'Indirizzo di Governo che 
noi seguiamo con piena r-oscieuza della sua ne­ 
cessità storica, ma questo non vuol dire fare 
una politica di rinuncie. Rinuncio mai in neSJ>11n 
campo. Io penso quindi che il senatore Tarnassìa 
e il senatore Scialoja possono essere tranquilli. 
Il problema concreto, anzi i due problemi 

concreti, intorno a cui In discussione si è fatta 
principalmente, sono il problema dell'e:t,·e111uz­ 
il11· e del placet cd il problema delle congre­ 
gazioni. 

Il problema dr-Il' exequatur e del placet sarà 
esaminato con tutta ponderazione e con il di­ 
segno fermo di non pregiudicare nulla dci di­ 
ritti dello Stato. Tutto quello che noi potevamo 
fare, per riconoscere il valore morale della re­ 
ligione della Chiesa cattolica, noi l'abbiamo 
fatto senza nulla chiedere e senza contrattare, 
e continueremo a farlo, ma i diritti dello Stato 
sono stati e saranno sempre rigidamente tu­ 
telati. 
Anche in materia di congregazioni procede­ 

remo con la massima cautela. Nulla sarà dato 
senza le necessarie garanzie . 

.DUcusnoni, f. 14i 

Onorevoli senatori, ho finito. Spero di aver 
soddisfatto alle principali richieste dci senatori 
che hanno parlato; spero uncho di aver cor­ 
risposto, nei limiti delle mie forze, alla fiducia 
del Senato. Ché se le forze sono scarse , va­ 
gliami il lungo studio ed il grande amore s • 
(Ap1ila11.,i 1·i1·issi111i 1' [Jl'o/1111gali). 
PRES!DEXTE. Il ~eguito di questa discus­ 

sione è rinviato. 

Sull'ordine dei lavori. 

PRE:-'Jl)J<:\TE. rirn devo informare il Senato 
drea il modo in cui potranno svolgersi i nostri 
lavori. Rimane In disr-ussioue dcl bilancio della 
giustizia, «he potrà e-sere esaurita in una seduta. 
Le relazioni del bi!Hudo dell'i~truzione e quella 
slli bil:mci1J delh· 1:orn11nic·.azioni, per quanto 
già prcscntalt•, non sono ancora ri\·P<lutP: lo 
saranno al più presto possibile, ma non sono 
in ~rado di dire eon precisione 4ua11do potranno 
essere i~<Titte all'ordine dcl g-iorno. D' altrondc 
il miniHtro dPi lavori pubblid ha ehiesto che 
il Huo bilnndo non sia dis<'.usso prima delln 
fini! della settimana. Siluno quindi nella ueces­ 
sitll di sospendere i lti\'l>ri per due sedute, per 
nrnncanza di rnatPria. Pertanto il l-icnato po­ 
trù riunirsi mercoledl prossimo; alli> ore 14 e 
mezzo d sarù riunione dc;.di !Illìl'i per esami­ 
nare il disegno di legge sulla riforma eletto­ 
rale; alle ore lti e mezzo vi sarà seduta pub­ 
blica per terminare il bilancio della giustizia. 
Per la seduta di giovedl spero di porre all'or­ 
dine del giorno il bilancio dei lavori pubblici; 
imme<liatamente dopo verrà il bilancio della 
pubblica istruzione. 

Se non si fanno obiezioni rimane t.:08Ì stabi­ 
lito. 

Presentazione di rela&ioni. 

PRESIDENTK Invito l'onorevole senatore 
Della Noce a recarsi alla tribuna per presen­ 
tare una relazione. 

DELLA NOCE. A nome dell'Ufficio centrale 
ho l'onore di presentare al Senato la relazione 
sul disegno di legge; • Conversione in legge 
del Regio decreto 23 ottobre 1924, n. 1819 
contenente norme per dirimere alcune dispx­ 
rità di tnittamento verificatesi nella lcgisla- 
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xioue di guerra sullo stato e sull'avanzamento 
degli ufficiali dcl Regio Esercito •. 
PRESIDI-:Yl'E. IJo atto ali' onorevole senatore 

Della :foce della presentazione di questa rela­ 
zione. che sarà stampata e distribuita. 
In vi to lonore Yole senatore R1,i na a recarsi 

alla tribuna p1H" presentare una relaziono. 
HA.I~ A. A nome del!' Ufficio centrale ho 

I' onore di presentare al Senato la relazione 
sul disegno di le;!ge: • Conversiouo in legg"e 
del Rt>gio decreto I~> maggio 1\1:!.t, Il. !i\11 con­ 
c-rnoute il riord inamciuo dell'istituto agricolo 
coloniule italiano di Fircuze s , 

PRESIDE:\'TE. Do atto all'onorevoìe senatore 
Rajuu della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita. 

!'RE.SI UE:\TE. Leggo l'ordì ne del giorno 
della seduta di mercoled i 2>-i alle ore lli.:10: 

I. Relazione della Commissione per la veri­ 
fica dci titoli dei nuovi Senatori (1JrJc11111rnti 
N. LIII) [Albini]. 

II. Seguito della discussione del seguente di­ 
segno di legge: 

Stato di previsione della spesa dcl Mini­ 
stero della giustizia e degli affari di culto, per 
l'esercizio lìnanziario dal l" luglio 1924 al 
30 giugno I szs ( N. 87). 
III. Votazione per la nomina: 

a) di un membro ordinario della Commis­ 
sione permanente d'accusa dell'Alta Corte di 
Giust izia : 

h) di un membro supplente della Commis­ 
sione permanente d'Istruzione dell'Alta Corte 
di Giustizia; 

e) di tre Commissari della Cassa depositi 
e prestiti : 

d) di tre Commissari di vigilanza all'am­ 
ministrazione del Fondo per il Culto. 

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
:1 giugno Hl24, 11. l 21ti, riflettente In nomina a 
sottotenente medico di complemento e di riserva 
degli aspiranti medici laureati in medicina e 
chirurgia (~. :)1); 

Conversione in legge del l{cgio decreto I 
15 agos.to 191.4, n. 1-107,.cin:a .la valutazione I 
del periodo di prova 11.gl! effetti della nomina 

ad insegnante ordinario nei Regi istituti nau­ 
' tici per i provenienti dagli ufflciali della Regia 
marina (N. ;~:11; 

Con versione in leggr: del l{cgio decreto 
1;J agosto 192.t, n. 16-lfi_, riguardante il tratta­ 
mento econornico al personale militare della 
Regia marina destinato a terra ur-lle colonie 
rx. :w1: 

Conversione in legge del Regio decreto 
18 settembre 1\124, n. 1r,l'!O, che modifìca l'ar­ 
ticolo i"i del In legge ti luglio !Hl I, n. li41<, circa 
i! reclutamento dei gc~tori di magazzino o di 
cassa (N. :17'1; 

Conversione in legge del RPgio decreto 
20 maggio l!-1:!.t, IL 1'<:~4, relativo ai compensi 
ai membri di Commissioni esaminatrici dipen­ 
denti dal Ministero della pubblica istruzione 
IN. 44); 

Con versione in legge del Regio decreto 
:!i'> settembre 19:!.t, 11. 1 [i87, relativo ali' aceer­ 
tamento e risl!ossione dei contributi spettanti 
alla Cassa di previd•·nza de~li impiegati e ;m­ 
lariati dPgli Pnti locali (X. i">2): 

Con\'ersione in lP.ggP del Hegio decreto 
\j ottobre rn2.+, 11. 16:!7' contenente disposizioni 
per le Sopraintendenze alle opere di antichità 
e belle arti (N. li7): 

Conversione in legge del Regio decreto 
16 ottobre 1924, n. 169:1, col quale fu istituita 
la Camera di Commercio e Industria dell'Jonio 
in Taranto (N. 81); 

Conversione in legge del Regio decreto 
25 luglio 1924, n. 1435, concernente modifica­ 
zione nella compo8izione del Consiglio di ammi­ 
nistrazione del Ministero delle colonie (N. 7:1); 

Conversione in le~ge del Regio decreto 
I!) luglio 1924, n. 12:n, recante norme sul 
trattamento di previdenza del personale ad­ 
detto alle aziende esercenti pubblici servizi di 
trasporto in caneessione, esonerato dal servizio 
dal 1 ° gennaio 192:1 (N. o~); 

Conversione in legge del Regio decreto 
::lf> settembre 1924, n. 1478, concernente norme 
per le Commissioni d'inchiesta in materia di 
opere pubbliche interessanti l'Amministrazione 
dello 8tato (N. 62); 

Approvazione del Protocollo Addizionale 
alla Convenzione di Berna riveduta a Berlino 
il 13 novembre 1908 per la tutela delle opere 



., . ' 
Atti Parlamentari - 1107 - 

..... ,~ 
Senato del RellflO 

LllGISLATURA XXVII - 1• Sl!lSSIONI!: 1924-2:) - DISGUS8IONI - TORNATA DEL 24 GE:\NAIO 1925 

letterarie cd artistiche, firmato a Berna il 
20 marzo l!) 14 (K, :~9); 

Conversione in legge <lei Regio decreto 
l" maggio 1924, n. 763, contenente disposizioni 
relative alle scuole elementari nei territori an­ 
nessi ('.'I, .1:1): 

Conversione in legge del Regio decreto 
18 mag'gio 1921, n. 819, che autorizza i Prov­ 
veditori agli studi a bandire ent ro il mag~io 
1924 un concorso "pedale tra maestri cx com­ 
battenti (N, 6:3); 

Stato di previsione della spesa del :\I in i­ 
stero dei lavori pubblici, per l'esercizio finan­ 
ziario dal I" luglio 1924 al ;30 giugno !!)25 
(N. 80). 

La seduta è tolta (ore I!~, t;>J. 

ORDINE DEL GIORNO DEGLI UFFICI 

Mercoledì 28 gennaio 1925. 

ALLE ORE 14,:10. 

a) Per la loro costituzione : 
li) Per l'esame dcl seguente disegno di legge: 

Mod i rìcnzioni al Testo lJ nico della legge 
elettorale politica I i-i dicembre Hl:?:·l, 11. 2694 
1N. 100). 

Lioensiato per la stampa il 12 febbraio 1925 (ore 171. 

Avv. EDOARDO GALLINA 

! .. 


